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R I ME 

DEL C Q JSl T E 

ALFONSO MUZZARELLI . 

• 1 

fluita efl clmentta ^ cum tot ubique 
Vatibus Qccurras , perìtUra parcére cbavta • 

Juven. Satyr. I* 
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I N^V E N E Z I A M. DGG. LXXX. 

PER Simon e' 'Occhi. 

COM pubblica APPROVAZIONT 
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AVVISO- 


everte Rime furono già pubblicate ^ 
fon preflb a fei anni , in due diftinti 
volumi colle Stampe del Pifarri in Bo- 
logna .. V Autore non avea più che ven- 
tiquattro anni , quando le prefentò al 
Pubblico . Eranvi dunque delle rime 
inutili, difordinate, e difettofe . Egli al 
prefente altre ne ha tolte , altre ne ha 
corrette , alcune poche ne ha aggiunte ; 
e ridotte a un fol volume e in forma 
più decente le fottopone al compatimen- 
to de’ fuoi Leggitori . Forfè di qu'i ad 
alcuni anni rifiuterk quelle medefime * • 
nè egli arrolTirk di cancellare una mac- 
chia dal fuo nome , o di riparare un 
• torto i&tto alla Poefia , e a’ Poeti . Se 
' tutti gli Autori ftudialfero di emendare 
i lor parti , il Pubblico ne avrebbe mag- 
A 2 gior 
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gior vantaggio , ed efll più lode i Un 
cattivo libro è un delitto contro la So- 
cietà . Conviene o per fe , o per altrui 
fofFrirne V emenda , e la pena . Vivi _ 
[Felice • 
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RIME 

Del Conte 



ALFONSO MUZZARELLI. 

» 

V ■- 

- » . . . 


Introduzione. 

l 

Tì 

Olce cantando nella prima etade ^ 

Penfal di fare il mio nome immortajej 
E parvemi d’aver fui tergo l’ale 
A volar alto per l’ aeree ftrade . 

Or tanto ardir dall’animo mi cade, 

Che fentojni tardar dal corpo frale; 

E rimirando il Ciel, dov’ altri fale, 
L’occhio fmarrito, e languido ricade. 

Pur r antico talento ancor dall’ alma 
Depor non poflb, e fe non ergo il volo, 
Quafì mi par, che non avrò piti calma. 
Eolie! n^ veggo ancor, fe un punto folo 
^orgo da terra, che la grave Salma 
^i ritrarrà con piti vergogna al Suolo. 

A J 1.’ I T A- 
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L* Italia, 


Tempo verrà, che quefta Italia, quella 
* Babilonia infedel d’opre mal nate 
Compiangeralfi da quaich’ altra etate 
Goii rimembranza doloròfa , è meda . 

Quando le danze , e T impudica feda , 

E le trefche'tn 'òrror faran cangiate, 

E r Templi ,- e gli Archi , e le Torri crollate 
Saranno lolitudine funefla. 

Or l’Italia tra fe forfè fofpetta' 

Che d’ un oprar si nequittofo , e rio^ 
Prender non voglia il fuo Simor vendetta • 

Ma s’ inganria coftei : perché s’ e pio , 

Se l’ama ancor qual Padre, e fe l’afpetta, 
- - Giudo b poi fempre, e Onnipotente Iddio, 

PER LA PROMOZIONE 
ALLA Sacra Poli fora 


PELL’EMINENTISS®. CALCAGNINE 

Q.uel , che vedi alle membra, odro Romano, 

Che in te fplende più lieto , almo Signore , ' 
Era premio tardato al tuo valore , 

. Era fregio dovuto al Vaticano. 

Quando il grido ne giunfe all’Eridano, - 
Apri r onda il gran Padre , ,e forfè ftiore t 
Piovea dal volto il cridallino umore, 

E il crin fpremea colla cerulea mano . 

Cento Ninfe con lui lungo la fponda 
Corfer cantando, e feron eco al canto 
Il fuon del vento,' e il mormorio dell’ onda; ^ 
E le forelle di Fetonte intanto ' 

Scoda d’intorno la populea fronda, 

Rifer di gioja, ^ rafeiugaro il pianto. 
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Io già del Reno alla fanerta riva 
Da flebire armonia cercai rirtoro, 

E vidi qualche impietolìra Diva 
Fermar piangendo il fuo gentil lavoro. 

Or dovè un tempo lamentar s’udiva 
Delle merte Sorelle il flebil coro, 

Ivi il lungo tormento fi ravviva , 

E tronco fono anch’io fra i tronchi Toro 
E pur rovente a nuovo ardir m’invita ** 
Lufingando con arte il mio tormento 
In mezzo al core una fperanza ardita, 

. O ùllace fperar! che un ibi momento 
A Fetonte qui pur tolfe la vita, 

E in van fu pianto per cent’ anni e cento . 

PER LA VENUTA 
DI MONSIGNOR N.N, 
Vice-Legato a Ferrara. 

Giunfe , o Signor , ^ dell’ Eridano al lido , ’i, 

Giunfe poc’ anzi di tua fama il vanto -, 

Ma debil fu della gran fama il grido * 

Di tue virtudi al vero lume a canto . 

Teco fen’ venne dal paterno nido 
. Bella pietade , che rafciuga il pianto j 
Teco_ e vigor, che l’oppreflbre infido 
Caccia dall’ ombra dell’ augurto manto , 

Ogni Ninfa dej Pò co’ doni fuoi 
Umil _t’ inchina in si verd’anni, e giura 
Ch’eri degno del facro ortro fra noi. 

Ma fame lieti di sì gran ventura 
, Non volle il Ciel , che non fapea di poi , 
Qual premio darti nell’età matura. 
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" p-BKLAvkwrA a'-F/ER^ARA 

D I S.. A.' R.- FER-D.IN.ANDO 

• ■ D U C A -B I . P * » “ * • ' ' : • 

lo' crederb, che iafcieranno U pianto ■ • 

M bel Fetonte T affannate Siwre, ; 

CKe rivedranno. in voi, Reai. . .. . 

Pel' fulminato giovinetto il ■ ;> 

. B crederò , che pollo il. verde ammanto 

Ritorneran di nuovo al primo onore , . ^ 

E de’ voftr’ occhi il valorofo < 

- B l’opre voftfe innalzeifan col canto., , 

• E pVu che a Fetontè-a voi aovna ^ “ ■ 

' Sere il carro , c i f™! corfien adorni . 

fSo del Ciel per la focofa via j - _ - , 

Ne’ potrebbe temer , che , . 

; .. Da voi pili Usti , e pi'u ficun i ^om. . 

* • . A L L’ A -N I M A . ^ . 

o-i \ ‘ ■ • 

i- T Tf òiziò Part.icolare* 

P lTTU|VAI>tL ^ ^ V - 

Varcata Torà del mortai tragitto;’ 

• ' ’ &? 4 i<pi^ d’un Giudice girato, • 

v,.w»r farai col tuo delitto * 

^fera , cte farai coi r ^ ^ 

• piaanzi- agli 'Occhi, e co 

bi tanti tuoi fedeli al gran con ’ > 

Chi*fia, che forga in tua difefa a mare . 

Qa fin V Ancelo tuo moftrera icntto 
■ . , n"i dolof dllL volre 

•' Dunque ufcirà l’ irrev(Kabil ^etto. 

• t Parti infedele, e nell eterna ^ 

Oblia l’antico micidial diletto . ■ . . 

'E nafcer reflo. allora, e \ ' 

V ' XI c Jlo in mezzo alla fatai catena ♦ 
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PER PROFESSIONE 
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^ «r Gaggìa, piti eh’ altra fnal foflè Donzella ’ ..- 
Sconfìrto'*avea coftei il fuo nemico ; 

\ ? ' E d’un timido velo il fen pudico •* 

. *' * Avea coperto, e Tuna e 1’ altra flella » 

- Svenne ih quel punto Amor-, e le quadrelli 
\ ' Ruppe, e lafclò tutto l’orgoglio antico 

* * *' E in abito di vil'-'fcalzo menaico * 

^ " Si pofe all’ ùfeìo del :anghfta cella . ^ 

! ' Quanto piahfe ‘in' quel' dì ì com*e alle porta 

Picchiò fdvente, c dimandando- aita , 

' . ' Chìefe pietà della crudel fua forte 

Ma qual nuova riporta al cor ferita:’ 

_ * ^ ' Or che la vede aflài’ piti cauta , e fbrt^ 

Con /Voto eterno al fuo Signore unita! 
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DEL LA speranza. 
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Lièti colli, felici, onde difeende' 

Agitando le piurhe.aura fefena ‘ ' 

A voi 'vengo -giulivo , in voi riprende, 

3 L’ affannato mio cpr ripofo , e lena. 

, Non-fempre irato ^ il mar, non fempre ffendè 
. L’onde fpumanti full’oppoffa arena', ♦ 

E r ombre , e l’ erbe , e i fior , dopo l’ orrende 
■ Caliginolè pioggie,^ Aprii rimèna. •' 

J^pèrai gran- tempo in vano; ed or qualora ♦ 

* ’ -Fug^a delufa^ là fperanza audace, ^ . •. 

Ecco un aftro improvvifo , ecco l’ aurora ; 
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PER la' TENUTA 
DI P R I N C I P E S S A R O M A N A 

f • * 

A SPOSARSI IN Ferrara.. 

• Vieni , raggia Eroina, e oblia frattanto • 

L’alte reliquie del Romano orgoglio.; 

Qui non vedrai l’Arena, o il Campidoglio, 
di lodati fimulacri il vanto . 

Vedrai colta .Città , che tiene a canto 
' ^ Del Re.de’ fiumi il già' temuto foglio; 

' Cui dell’ Eliadi fuore il gran cordoglio • 

Di^ fama un tempo , e de’ fuoi cigni il canto ; 
Vedrai fepolto fra l’arena, e l’erba 
Qualche nobile avanzo, e quale ognora 
Air arti, e ai colti Audi onor fi krba, 

. Ma quel, cui forfè altrove e^ual non fora, 
...Vedrai Spofo gentil, di cui fuperba. 

Puoi fare invila al tuo gran Tebro ancora. 
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PER MONACA* 


Quefia leggiadra,- umile Verginella 

Dell’ età fua vezzofa in lui bel fiore 
Poich’ ebbe fcorto dell’ uman Iplendore 
Le pompe, e l’arte traditrice, e fella. 

,Me Aolta ah ! diflè , che 1’ età novella 
Scorro perduta nel mondano errore ; 

E in cosi dir fatta animofa in cuore 
Il pi^ rivolfe a folitaria cella. 

Amor correndo dietro lei fi pofe. 

La gìunfe al limitar d’un chiofiro, e niife 
L’avida mano nel bel crin di rofe. 

Folle! perchb le treccie allor recife, 

Entro 1’ ©rubre del chiofiro Elia s’ afcofe : 
Ma pria fi vólfe a quel, fuperbo, e rife. 

PER 
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PER MONACA. 


• Già r onerta Donzella al vento avea ^ 

Sulla foglia difperfo il crin recifo ; 

Amor lo prefe in mano , Amor piangea , 

AfTannolb nel cor , pallido in viio . 

E tanto puote la iua doglia rea, 

Che l’ebbe a morte quali alfìn conquifo, 

E ’l crin in lime attorto, ornai pendea i 

Difperato da un ramo , e mezzo uccilb . > ^ 

Quanti un giorno da lui ib^r ferita, ^ * 

L’iniquo a faettar corlero in fretta; 

E r un r altro emulando ai colpi invita . 

Ahi! che poi fciolta in fallo una làetta 
Ruppe il nodo , e ad Amor refe la vita : 

Che fuggirlo convien , chi vuol vendetta . . — 


COSTANZA NELLE AVVERSITÀ'. 


. JN umero i giorni, ed I momenti affretto, • 

» Dopo cui fpero rivedere il porto ; 

» . ^ E quanto i piu vicino il mio conforto , 

Tanto fi affanna palpitando il petto. 

Ti vedrò dunque , o nò , lido diletto , 

Sarò io falvo , o pur dal mare aflbrto ? ' • • 

Quella ò la pena , che nel core io porto ; 

Vedo le fponde, e pur la morte alpetto. 

Ma tanti mali, tante pene, e tanto «> 

Sudor, che fparfi in contraflar con l’onda. 

Sari dunque caglon folo di pianto? 

Ah nò : che fe il mar crefce , e il legno affonda , 

Nuotar pofs’ io , e nuoterò fintanto , 

Che lieto arrivi ad afforrar la fponda. 

PAR- 
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PARTENZA DA LUOGO AMATO. 


r Uiffe un dì l’Alma al Cor: partir conviene • 

( Ahi così piacque al Ciel ) da quelle mura . ^ 
Rifpofe il Cor : và pur Alma , e non cura 
Di ciò , che faccia il Cor , che il Cor non viene . 
Come, riprefe l’Alma, e chi trattiene 
Te dolce vita, per peggior fventura? 

E ’l Cor: chi fia no ’l sò ; sò che la fpeme 
Lieto mi ferba in sì crude! fciagura . 

Così r Alma partì , rimafe il Core , 

Ed ella Tempre i Tuoi penfìeri invia 
A narrargli il Tuo mal , il Tuo dolore . 

il Cor fi lagna, ch’egli ò quel di pria; 
L’Alma fi lagna, che in sì fofco orrore 
Vivere almeno col fuo Cor vorria. 


L’INCREDULO ABBANDONATO 


ALLE SUE PASSIONI., 

* Dilfe di Babilonia il Re fuperbo * 

Nell’eccelTo fat*l dell’empio orgoglio: * 

Un Nume io fono , e legge ai mari io fetbo 
, E legge al Univerfo ò ciò , eh’ io voglio • 

Ma cadde il folle, e con muggito acerbo 
Fra le felve diffufe il fuo cordoglio ; 

■ Nò gli giovò di mille fchiere il neri», 

Nò gli giovò l’alto fplendor del foglio. 

Jltu, chiunque fei, che far rifiuto 
Ofi d’ un Dio , e beftemmiando irriti 
Del ciel fdegnofo il balenar temuto : 

Ah , che gli oltraggi tuoi ha il ciel puniti ; 
Poiché vile, e negletto al par d’un bruto, 
L’opre Tue fiefiè, e il fup talento imiti. 

LA 
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LA NECESSITA' 

DI UN Essere Supremo. 

Tempo fu, ch’io non era, e tempo venne, . 
Che dal nulla fpiegai 1’ ali create , 

E così ciafcun’ altro in dono ottenne 
Quelle dolci di vita aure beate . 

Quindi, s’ io fpingo dei penfier le penne 
Nelle cieche de’ tempi ombre paflàte; 

Trovar non sò, chi di fua man l’ antenne 
Nel pelago del mondo abbia fpiegate. 

Ma forfè il fato, o il cafo a noi die vita? 

Ah , cieco è il cafo, e inerme è il fiito anch’eflb. 
Se chi lo fcrìflè non gli porge aita . 

Così cercando mei dentro me lìeflb. 

Così cercando altrui, tutto m’addita 
Un Fabro in fronte alla prim’opra impreflb. 


BELTÀ' CADUCA. 


• Xviforgi dalla tomba, o fpoglia immonda, 

Che folli un tempo velenofo incanto, 

E fiedi avvolta nel tuo fozzo ammanto 
Del riverfato fallò in fu la fponda . 

Dove le semme, ov’^ la treccia bionda? 

Ov’b degli occhi, c delle guancìe il vanto? 
Veggo il luogo di loro : altro frattanto 
Io non veggo i e non v’ 'é , chi mi rifpònda » 
E pur da quelle labbra ufcian fovente 
£e belle voci di lufinp armate, 

Ch’ hanno conquifo più d’ un cor repente . 

Or tutto ^ ingordi vermi: e fra le ingrate 
Ceneri grida uno fquallor dolente : j 
Apprendete da lei, che fìa beltate. 


PER 
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PER MONACA, 


^uel dì , che il fior di fue bellezze adorno 
Quella leggiadra Verginella afcofe, 

La vaga Liberrà le fu d’ intorno 
Nuda il bel piede, e cinta il crin di rofe. 
Vorrai, le diflè, di tua vita il giorno 
Celar per Tempre in quelle fem ombrofe? 

Ben fai , che in guardia del fatai foggiomo , 
La Tempre forda Aullerità fi pofe.- 
Vergine or fei in tua balìa difciolta ; 

Ah ! fe fede non prelli a’ detti miei , 

Indarno poi mi chiamerai talvolta. 

Ma la cauta Donzella in. faccia a lei 
Chiufe le porte ; e và , le dilTe , o flolta 
Servitù sì, ma Libertà non fei. 

PER MASCHERATA FATTA IN FERRARA, 

Si rapprefentava in eflà. i 


UN TRIONTO SUL TuRCO. 


f Q. 


juel , che traete per l’ Erculea via 
Finto trionfo dell’ oppreflb Trace , 

Egli i, prodi Garzon, pegno verace 
Di quanto oprato il valor vollro avria. 
Oh fe pari virtude allor iioria, 

Quando all’Europa minaccib l’audace. 
Non turbava il crudel la nollra pace , 

E la Donna del Pb fuperba andria. 
Forfè tempo verrà, che l’empio tomi, 

E al fìer nitrito de’ cavalli Tuoi 
Tremar fàccia d’Italia i bei foggiomi « 
Ma indarno ornai; che la difefa m voi, 
Abbiam per ora , e ne’ più tardi giorni 
L’ avrem ne’ figli di sì chiari Eroi . 


Su 
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Su LO STESSO ARGOMENTO. 


^ udian J’ eccdfe trombe , e poi s’ udia 
Seco il nitrir de’ fervidi deflrieri , • 

E aurati meffi precorrean leggieri 
L’illufh-e pompa per l’ Erculea via; 
Quindi in «pari, veftir lo fiuol venia • 

Con ordm lungo' de’ gentil guerrieri; 

E fuor del vofto, e fuor de* guardi alteri 
De’ lor bei cori la virtù s’ apria . 

Seguian l’ altre milizie, e alfìn l’indegno ^ 
Trace dipinto di fatai pallore, 

Fremea lul carro tra vergola, e fdegno» 
Nell’applaufo comun, nello uupore 
Dir ciafcuno s’ udìa : Quanto era degno 
D’ un verace trofeo sì chiaro* ardore i ' 
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ABBANDONO DI CONFORTO. 


.Vorrei piangere alfìn: ma fpunta appena ' 

Su’ gli occhi il pianto, e non vien ftilla' alcuna; 
E nel fondo del cor mugge la piena, 

Come in orrido mar nera fortuna. 

Se cerco in terra, Ahi! che d’inganno ù piena, 
E non v’ è fede , n^ pietà veruna : 

Se miro il del Ahi più terribil fcena ! 

Notte lo copre tempeftofa , e bruna . 

Così ferito da diverfi Arali, 

( Chi penfarlo potria ? ) chiufe ho le porte 
Fin dello sfogo a’ miei dolor mortali : 

E l’alma anch’eflk fra crude! ritorte 
Odia la fua prigìon ; che in tanti mali 
Forfè farebbe minor mal la morte. 

ALU 
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ALL' ANIMA 
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TeRROR D£Ll'XnT£RNÒ< 

Sotto le porte del derìfo Inferno • 

Mifer' alma volgendo un suardo addietro » 
Qual farà di tue voci il nebil metro 
In &ccia al guado del lamento eterno f 
Ecco i folli piacer fparfi 'difcemo, 

Siccom’ onda del • mar , • o. fragil vetro : 

*. Chi mi toglie ) dirai, al career tetro ^ 

Chi mi toma pìetofo al Ciel fuperno^ 
Ma. r inutil penfier preda di' morte > 

Rotto farà con ifpietato gioco ' . 

'Da rei. miniftri y a cui toccarti in forte; 

£ al tuo. piombar nel tenebrofo loco 
• Suoneran chiufe con fragor le porte , 

£ ndrai gridarli: Etemitade,. e Fuoco* 


A J- L A vS O R. X E, 


D immi perfida , Ingrata , iniqua forte * ' ’ 

' Dove portarti il ben , che tanto amai ? 

Sei più. rapace, e. più rapace artki 
Che non la dura , ineforabìl morte . ,• 

Or compi i tuoi dìfegni , e le ritorte 
Tutte d' intorno mi ravvogli ornai : 
t Piangere, o fofpirar non mi vedrai; 

Sarai - più fiera"*, ed io làrb più forte 
^Ponimi in mezzo al mar tra flutti rei, 

Fra denti di qualch'Orfa più fdegnatR, 
Rammenterò lo flato, che perdei. 

Dirò,, che tutto mi toglierti ingrata;* 

Dirò ... . ma nò, che forfè i fdegni miei 
Potrian piacer a querta ibrte irata . < 

PER 
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PER MONACA., 


^ .Vidi Amor fenz» brada in'Ai la via ■ 

Spremer con rabbia da begli occhi il pianto , 
Sicalzo il piede tonea lacero il manto,. 

. E la fronte col crin fparfo copria. - 
Poi vidi molte Donne in compagnia ' 

•' Andar riftrette Tona all’altra accanto ; 

Qual rotte gemme avea , qual oro infranto, 
Qual con un gruppo di capei venia. 

Io chiefi una di Iop: Qual b del voflro ■ 
Lugubre pianto la cagion ? Ed ella 
*• > Non mi rifMfe , ma fegnommi un CHoftro . 
Ivi chiufa in oel velo una Donzella 
Premea' col piede gli ornamenti, e l’oflro. 

. Quanto Amor , quanto perde il Mondo in quella] 


SDEGNO CONTRO LE MUSE. 


Empie Mufe giurai , che ai voflri allori - ' • 

L’onw mai piìi non volgerei del piede} 
Gi^i d’ infranger 1’ arco , e farvi fede , 

Ch’ io non^ curo , e non pregio i voftri amori } 
E ben n’ ebbi ragion , fe tra i furori , 

Fra r ambafcie d* un duol , eh’ ogni altro eccede , 
Ninna , o ingrate di voi , ninna fi diede 
A dar pace, o conforto a miei matttori. 

Or pentito non fon: ma pmre al canto 
Toma la lingua innaweduta , ed io , 

Perfide , temo di piacervi intanto . 

Ma fegua pur la lingua il fuo desìo, 
t Canti, ma di cantar fi fkcda vanto 
L’ empie Mufe di Pindo , e l’ empio dio . 

■ ^ ^ B • A ÓE- 
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A GERlISALEMM-f- 


Quando fu i colli ondeggerannp- al vento' il- J 
.. L’ Aquile invitte del fatai liranierp, 

' E il fuon dell’ unghia dell’ Roman jdeunero 

Nell’ imbelle Qiudbo porrà foavento * - ^ • 

Quando nei figli fazieranno a ftento . i 
Le madri il dente difperato ^ e fiero > . x ^ 

Allor vedrai del tuo crude! penfie.ro, > 

Vedrai, Sipnne, allora il reo talento. 

Dove fon le tue .mura , ‘e dove il Tempio r 
Udite, ornai della Città crollata . 

Tra grida , ed urli , rimbombar lo fcempio i * 

E appena un faflb refia^ o fventur^a, , ! 4 
In cui s’ incida per’ eterno efempio:'»- • 

* Ecco gli avanzi di Sionnc ingrata . X . 

Il- '■ 


Su LO 5T ES.SQ "A.Kf'O M_ENT0L w 


Son preflb i giorni della gran vendetta, : . ‘1 
Son prefiò i giorni della tua ruinaj 
Già r Aquila Romana a te s’ af&etta ; j 

Trema Giordano, trema Paleflina. ’ 

Svenafti il tuo Signor, o fiirpe infetta, I 
Su quella rupe , che h a Sion vicina . 

Grida la rupe, che il fuo fcempio afpetta; 
Trema Giordano , trema Paleflina . 

In chi più fpera dopo l’empio ecceflb, ~*) 

In chi confida il popolo infedele? 

Dov’ l il fuo Dio , che a lui fu fempre apprello ì 
Non fia. ficuro dal acciar crudele - _ 

Aitar, nù Tempio; che fu’l Tempio ifteflo- 
La GiulUzia fcoipì ; pera Ifraele. ■ 
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P£R LA statua SQpÈSTRÈ 

t) I F K'- A N C'E's c o ni.; 

Duca d'i M o d e n a «. 

Q,ualor volgendo i quefte'inura il piede ■''' .■ ' 
Il peregrino nell’età futura' > 
Meravigliando andrà 1’ eccelli) nutra, ..'.’ 

A Cui pari girando 11 fot non vede . . . 

Tu grand’Aquila auguila, a cui già diede' 1 
L’Ellenfe gloria il Ciel benigno in cura, 
Guidalo di Francefco, ove ficura 
Dagli anni , e dall’ obblio l’ effigie lìede 
Ecco, digli in tua lingua',, a chi la gloria .. 
Modena debbc, e ’l rabbellito onore; >. 
Ecco 1’ Eroe degno di lunga iftoria . " J 
Vive fu quello marmo il mio Signore ; 

Ma più vivrà nella fedel memoria 
'Del popol grato, e nell’eterno amore** 


AtLE Guardie del Sepolcro 
DI GESÙ' CRISTO. 


Già fpirb fu la Croce un Innocenti 

OfHa iti&lice di sfrenato fdegno. • 
Sarà ficuro ornai d’ Augnilo il regno , 

' Nù più vedremo il Farifeo dolente. 

Ah ! che ne teme ancor nell’ empia mente 
Del cieco Ebreo l’ imperverfato ingegno). 
Ecco dell’ alta fua .viltade in fegno^ 

Alla tomba d’ intorno armata gente . 
Ei^i, fé Dio non ù, perchù temete f 
E s’ egli h Dio , come frenare , o flolti , 
L’ onnipotente fuo vigor potrete ? 

La cieca invìdia centra lui v’ha fciolti, 

E dell’ invidia pur in preda liete , 

Se incrudelite contro i già fepolti. 

B a 
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PER 
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( zo ) 

P E, R M O N rA C A; 

Parla la Csmdidata.allo Zio , di cui prende il noipe, 
in ricondfcenza dell’ amore , con cui T avea cuftodita 
iopo la morte immatura de’ fuoì' genitori. 

Poiché morte i parenti ambo m’uccife ' 

Sulle fquallide porte di mia vita ; v 

Per te crebbi, a te fili cura gradita, 

Sinché ai teneri affetti' il cielo arrife. « 

]Vla'lo Spofo celefte mi divife 
j Dal tuo fianco^, e. mi 'volle alfin romita; 
Penfa nella duriflìma partita. 

Di qual pena il mio petto amor, conquife , 
così piacque al ciel! Tu quefte chiome 
Ritieni intanto, Tempre vivo oggetto. 

Ch’io porto per memoria il tuo bel nome. 
Che fe poi con quel nome il mìo Diletto 
Vorrà' fpeflb eniamarmi, allora, oh come! 

Jo verrò rammentando il noftro affètto .* 


DONO RICUSATO. 


O Pargoletto, che in aprica riva 
Cogliendo vai le paulidette vi( 


viole, 

Pe” farne poi corona all’alma Diva, 

Che madre ò in Cielo dell’eterno Sole. 

Tu r effigie ne miri , e ti par viva , 

E ti penfi d’ udir le fue parole ; 

Ma s’ella ti parlaflè. Ani, che giuliva 
Quell’ alma non faria , ficcome fuole . 

O Figlio , direbb’ ella , il^ tempo ò prefTo , _ 
Che a Sirena mortai piena d’ orgoglio 
Porgerai fconofcente il dono iftefTq . 

Ma fe romper vorrai nel duro fcogUo i 
Se già il cuor non paventai fiero ccceflò. 
Prendi fin d’ora, che i «'fior non voglio. 

PER 
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PER UN gonfaloniere 


DI Giustizia. 


Pai 


lade un giorno « e la . fedele Aftrea 
Aveanoìite al Tribunal di Giove « '■ 
Che ciafcuna di lor fue belle prove - 
Modranfa’l Reno paragon volea. 

Fu già quelli mia Sede (- una dicea ; ) ' ■ 
Or cacciata ne fono , e non sb dove * 
Ma per me fopra lui’ la pace piover 
( Era quello il parlar dell’altra Dea. ) 
Mirolle Giove, e rivolgendo il dito < J. 
Verfo il novello Dittatore deb fia^ 

Lor diflè) il voAro gareggiar fornito.'. 

In lui folo d’ entrambe il regno fia, . 

E nel vallo fuo cuor godrete unito, i 
Quanto ninna di voi fra. mille avriai> 

AVVERSITÀ’, 


CHE AVVELENA TUTTI 1 PIACEkl. 

*Se pietofo tra i rami il Vento fpira, a.'; ‘ 

Se mormora un rufcelló in fra le fponde) 
Col ventd , col rufeello fi conlbnde 
. Il -fremito del cor, ch’alto fofpira. 

Quanto l’occhio all’ intorno oflerva, e hiifri 
Tutto angofcia, e terror, e noja. infonde . 
Mi vengono in difpetto infiori, e l’onde, 

£ le gregge , e i pallor mi fono in ira . 

Pur mi rammento, che nei di felici 
. .-Correa per gli occhi all’ alma un bel diletto 
Alla viltà dei fior , dei lochi aprici . - 
Ma l’animo dai mali intorno llretto ' 

Crefce -nel fuo dolor i fuoi nemici , 
E'uoii'sà, che penlàr noja, e difpettD; 
i B 5 LA 
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L A S P E R A N Z A. 1 

. ; . ; TU 

Una Donna leggiadra, a cui fu’lvifo • • ' 

Arde il color del pili iiorito Aprile, 

£ nel mover degli occhi, e nel virile 
Portamento difcopre il Paradifo, 

Fatta ^ mia guida , e con Ibave rifa' 

Ripetendo roi ivà:. non effer vile«. 

La -man mi ilende ,' ma la man gentile 
Poi. ritira, e trafcorre all’ improwilb . 

L’altr’jer mi diflè: La Speranza io fono; , 

Non penfar di raggiugnermi pili mai, | 

Se<mi lafci una volta in abbandono. : 
l^afciarti a me slafpnta, e allor godrai | 

Il beato piacer, di cui ragiono, i j 

Quel, che. pur, brami, e ancor non brami affai * I 


I PENSIERI, 


Non h quello quel loco, e quell’ arena, * 
Dove i o gran Madre , il nome tuo fegnai f 
Fu pur fu l’ alba , ed or farebbe allài , 

Se qualche nota io vi fcontralli appena. 

Ah! elle in riva infedel d’armenti piena , 
Nulla h lìcuro , e no ’l farà giammai i 
£ fconfigliato nel fidarmi errai, 

Perchh il Ciel v’ h tranquillo , e l’ ombra amena , 
^a Filli pofeia, e Licida diraimo, 

Che vi portano imprefià in mezzo al feno, 

E fuor che voi altro penlàr non fanno? 
mille, e mille nel lor cuor penfieri i 
Entrano pieni di mortai veleno,/ | 

E pili, che belve ingiuriofi, e. fieri? 

♦ * *» 
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/ 

le Tortore, 

PER LA PURIFICAZIONE DI MARIA. 

f 

PER Dialogo. . 

• O mefte' Tórt'bfèllé', che ' gemete ^ 

Sopra ‘Tara', in cui v’.'ofiTrè oggi Maria, 

Con quel gemere’ ornai,' che dir volete? 

Qual \ il' voflro dólòr , dite qual Tia ? ^ . 

■' Sallo il Ciél y fe' noi -fummo manfuète 
• ' 'Menti** Ellist pèr* noi" fòle amor nutria. 

Or-, non ‘ fappiam perché , ambe vedete , 

• Che- in queiio loco crudelmente oblia. 

^ Deh vi* confoli, che full’ ara elètta 

• Ella yoi pofe, e a uri’ si bel nodo awinfe 
V Con^’cola.a fe cara, e a Dio diletta. , 

Ma diteci;' qrial legge a cib la flrinfe ì, ' 

Legge per lei non v’ era ,’ ina pili firetta 
Ijegge d’ anior , e d’ umiltà la vinfo • 


DILAZIÒNÉ-DEL BENE ASPETTATÒ . 


0 O notte , e del4 notte ombre ferene , 

Che fotte le frefeh’ ali il Giel cuoprite , 

. '' Gli alti lamenti, *e le querele udite, 

Ch’ io Ipargò in quelle abbandonate arene • 

Già il Sol s’afcofe,-e T infocate vene 
A lui bagnò la cenala Anfitrite. 

Ma- il Sole tornerà: ómbre fmarrite, 

Io vedrò dileguarvi al Sol , che viene • 

Solo a me forte eguale il Cìel non diede: 

Son tant’ anni eh’ io piango , e chiamo il Sole , 
Nfe l’Alba ancora roffeggiàr fi vede’. ’ 

E la voce mi manca, e. ie parole, 

E la Speranza ritraendo il piede 

Grida,- eh’ tardi, e che indugiar non vuole. 

B IL 
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' Già n Verno col nevofo <^aco manto • 

’ Cuopre la terra, e ’l Ciel /erenp jofcura; 

E r infenfata pallida natura \ , , , 

Neiraltè grotte fi ritira intanto.» • ■ • 

Ahi che farò ? Non piò cornpagna al. pianto 
Fwge l’ on^ del rio , che il gelo, indura : 
Ne del carcere fuo fra l’ auree .mura., , 

' ^ bella Filomena, alterna ‘^il canto'. . . 
Dunque mentre il nembofo Aufiro.fi . fciogiie , 
^ D’ uopo e , eh’ io pure in lagrimofo ftile 
Verfi l’ aflfanno ^ delle interne dogl^. . 
Verrà poi Primavera, e il crin gentile ' 

•. Di fiori ornata adombrerà di' toglie. . 

O Tempre lieto, ed afpettàto Aprile! 


PER LAUREA IN MEDICINA. 


Curvo fui remo dalla Stigia- f^nda. ; 

Volgeà, la prora il pallido Nocchiero, 

E le Febbri, e de’ Morbi il. gregge intero 
‘ Lento traea per la palude Immonda. 
Quando velato d’ Apollinea fronda 
S’ oppofe Olinto dolcemente altero , 

Fremer s’udì l’orrida turba, e il nero. 
Làcero legno vacillò fu l’ onda . 

Tremar le Febbri , ed anelar s’udiva 
•^’Afma più. forte, e la Podagra allora 
Rimafe pel timor di fenfo priva .' 

E befiemmiò , ma invan , Caronte ancora 
Che collo fieflb incarco all’altra riva ■ 
Dovò.di nuovo rivoltar la prora. 

IL 
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, V: IL.PENSIER DELIBA MORTEi^ / 

Tetra Malitìconia, che) col fùneflo ' ' • r, 

Penlìer di Morte mi liedi da canto >» 

Tu ti diletti nel mio largo pianto 
Bacarti il vi fo ’ contraffatto > e mefto» 

Ma legui.pur, fegui crudele in quello . 

Cofbome ,* qnd’ hai tanta baldanza , e vanto i 
Ch’ io fui .tuo , fdegno mi follevo intanto , 

E dei. folH penfier mi' purgo,, e. fveflo^ 

Per te . già l^^ombra d’ ogni ben mi fpiace , 
Gloria, e. fama non curo, e, in mezzo .'.agli agi 
Trovar. non ^sò la foCpirata pace 
Và pur malinconia,*fcorri i palagi, 

E le Ibinze de’ Re penetra audace, * 

Che bramabili fono i tnoi difagi, ' 


RIBELLIONE DEL CORPO PUNITA# 

/ 


Quando nfcirb dal carcere -mortale 
^/' • Per volar lieto alla magion di Dio > •' 
Farmi , che debba dir lo fpirto mio 
Volgendo l’occhio alla.fua foc^lia frale! 

Ecco mifero corpo, io fpiegó raTe, ^ 

E tu ten refli in quel efiglio rio • 

Oh quanto lieto del mio ben fon io, 

Che fortii; della cieca ombra fatale! 

Cos\ diroglij.e in così dir. mi pare, . ■ 

Che il freddo corpo Benderà la mano> 

Ed a falir meco mi vorrà pregare. 

Ma, poich’ egli fallace , e“fempre infano • 
Cercò tradirmi con fue.- frodi amare, » 

Giuflo ò che fparga.i fuoi lamenti invano, 

: VAN. 
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V A N T. A G G D EL L E A V V E RS I T A' . 

I 

' ' ì ' 

Io piango in quefta valle e non ho lieta 
Di, tanti dì^ ché'van volando, un* ora; 

E r anima foiarrìta fi fcplora * 

Dov’ altri il core deliziando accheta. 

Pur non rivolge alla celefte meta, '• 

; >' '^ Stolta infelice i fuoi -perifierif ancora , 
r'- Ed afpettando alcun piacer dimora • ' 
Nelle-fue pene l’anima' in<^u!ìèta.' 

Folle non sa , che il fuo Sigimf di fiele 
? j: •'$ Le condifce-i .diletti , onde pentita '• - 
Rivolga a lui le combattute vele. 

Milera Tei, fe fianca l’infinita • • ^ 

Pietà la ceda a quel piacer crudele , * 

Che pien di morte liuìngando’ invita. ' 


< irl E’-ASSUNZIOI^E t)I MARIA.' " 


♦ Da poi che morte - col crudel fuo dardo ' • 

* Ruppe il bel fen dell’ immortai Guerriera, 
Alla tomba di lei- tómaya altera • 

• Speffe fiaterà cònfolar lo'fguardo.^ 

Ma quando al terzo Sol il pih gagliardo - ' 
Colà .movea più dell’ ufato fiera , 

Videla dall’ Avello all* alta Sfera 

' Ufcir fpiegando il candido Stendardo. 

E tanta fa bellezza, e 'tanto- in lei ' 

Fu lo fplendor delle fembiaiize elette, 

Che potè fino innamorar coflei. 

Fermò la morte Ìl pa^o, e immobil flette 
A non più vifti atti cortefi , e bei 
. • E le‘cadder di. man le fue-faette’. •' - 
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■Su'Lo' STESSO Argomento, 

i’ 

» Ma i Sacri Spirtr dell’ Eccelfa Corte» f' ' 

Ch’ eran per guida all’ immortai Reina » 

Alto dal Ciel gridare : o Morte, o Morte» 

La tua celefte imperadrice inchina . 

Coiii’ uom a terra colle guance fmorte 
All’ imp rovvifa folgore ruina» 

Tale alla voce fovtumana, e forte' 

- Colei proftroin con la fronte china . 

Indi, firmato il palio , a lei M a r i a .. 

Volfe'la feccia luminofa, e chiara; i 
I E bada, difle, alla vittoria mia. - * 

I Tu folo ad eflèr men fuperba impara, 

I E fi^o fol di tua feonfitta Ila \ 

j JJ elfer quindi piti mite » e meno amara , 

i' . 

MORTE PIACEVOLE. 

' ‘ . a 


Jo ti guardo fuperba» e non ti temo • •. 
Benchb ad altri funeda ingrata Morte, 

Anzi ch’io fpero di trovar mia forte» 

In quella villa del momento ellremo . 

Allor quell’ Alma, per cui tanto or tremo» 
Ufeim delle vie lubriche, e' torte» 

E fpero, che feri fetta conforte 
Alle delizie del- Fattor Supremo . 

Ben sb » che incerto , e perigliofo b il varco , 
E a doppio fin troppo diverfo ei mena, 

Nb gir fi puote con terreno incarCo. 

Ma eli amari miei dì condotti in pene, 1' 
ET cor d’ogni rimorfo al fin già fcarco 
A li dolce fperar mi <fen piti lena . 

ARI* 
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A B I T O V I O L E N T O. 

- « 

\ 

S . ' . 

peflò l’alma pentita in fe ritomà , : • 

£ in mezzo al pianto fofpirando dice: 

Deh ritirati ■ ornai , alma infelice', . V 
Da quella viajjoh’è per tuo mai sì adorna* 

Ma la carne perverfa, in cui foggioma, 

Opponfi a lei con arte ingannatrice j 
E ritienla. all’ antica alta radice,. 

SI .ch’ella fen confonde, e fe ne fcoma- 
E pur potea quell’ alma a fuo talento 
Domar della rubella il ' fiero, idinto,' 

O dannarla alle pene , ed al tormento < 

Ma poiché pigra, e vii non ha refpinto 
I primi aflalti , or troppo tardi a dento' 

.Vincer potrà chi lei sì fpedb ha vinto. 

Per la Nascita 

DI G E S ir CRISTO. 

f » 

r Nb che quedo non era il \’òIto, in cut* 

Sovra Gomorra il* grande Iddio difcefej 

tal fu quando lotto l’ onda defe , i 

Barbaro Egitto, i carri, e i duci tui* , 

Mille nembi', e procelle intorno a lui . ’ i 

Erano , e mille ,atre faette accefe • ' 

Or de’ nembi, e de’ venti egli aU’òdèfff 
' ’ Efpodo giace , ed al furore altrui . 

E il Padore l’adora, e paglia e fieno 

E' il fuo gran trono, e fconofciuta . Madre 
Fra vili fafce Io raccoglie ai feno . 

E' ver: ma intanto, alle tartaree- fquadre ' 

Terror. infonde, e di dolcezza pieno 
D’alto lo mira, e gli fa plaufo il Padre. 

IL 


DigHized by Google 


IL tardo pentimento. 


lifer’ alma perduta; allor ch’andrai 
Alle porte del crudo orrido inferno, 

E dannata, e fommerfa in fuoco eterno 
Non avrai piìi fàlute , o fpeme ornai • ' 
Mifer’ alma infelice allor dirai : 

Troppo' tardi il mio mal (folta difcemo. 

Era tempo miglior, quando il Superno 
Dio mi parlò pietofo , ed io peccai • 

Alle tue orecchie una importuna voce 
Funeffamenfe griderà: tei diffi. 

Che t’ afpettava quello fcempio atroce . 

Tu che farai? chieder pietade allora? 

Ah che non v’^ più -tempo in quegli abbiflfi 
Il tempo b quello , e guar fe tardi ancora ! 

LA Concezione 


DI MARIA, 

crudo Serpe, che da prima apparve' 

Per gran ruina de’ Mortali aa Èva , 

Nel primo inflante di Maria moveva 
Air alfalto di lei l’ empie fue larve • 

Ma poiché queda contra lui comparve , 
Che*tutto il Ciel per fua difefa aveva;' 
Com’Ode, che refpinta il campo leva, 
Vinto, e confufo dileguodì, e fparve . • ' 
Ed ai compagni fra ruggiti , e lai 
Aimò gridò, che la minaccia antica 
Del nodro fcempio ò per compirli ornai . 
Nè dubitate già , fe il ver vi dica ’ 

Ch’ io ben vidi , e conobbi , anzi provai 
I primi fdegni della mia nemica. • 

PAR. 


( 3 <?. ) 

P A-R T E N Z A 

^ ► 4 * 

i : ■ • t . ..r . 

©A Luogo amato* 


• . \ 


Deb lafciatemi in'p»ce,'o care'Spoiwk; ' : 

Del diUttofo 8 lucido Satit^rno.» • 

Perché far del mio .Cor sì rio governo <• 

Se. troppo amai le voftre limpid’ onde ì. 
Lungi da voi non. ho più pace altronde 

Ma tutto; parmi omora , procella , e vento 5 
E i voftri cari greggi ancòf difcerno.,. . . 

É gli arbor voftri, e le dilette' fronde. •* 

Ben so, che quello gloriofo_Reno 
Alza la teda torreggiante , è dice : - 
Perché tanto difprezzi il mio bel feno? 

Ma doltp ! a lui chi V onor fuo difdice ì. >; 

* Io ‘nò : ma privo d’ un sì bel terreno 
. Già non poflb più altrove eflér felice. 


LA MALINCONIA. 


Tetra Malinconia fra P- atre braccia • . . 

Talor'mi flringe più fredda, che neve? 

Indi in me s’. abbandona , e ’l corpo, greve 
Ai mio corpo congiunge 9 a faccia a ^cia * 
Poi con tenaci nodi in le m’ allaccia , ^ 

Tanto eh’ io temo* eflème oppreflb in breve 5 
Nb già vuole collei farli più lieve 
Per lagrimare , o per pr^ar , eh’ io faccia . 
Alfin fe delTa entro me delio infonde , 

Mano a man , braccio a braccio* , e piede in piede, 
E ’l torbido fuo. fangue al mio confonde • 
Quindi s’ alcun, mi fcuote, o mi richiede, , 
Ella parla per me , ella rifonde , . 

Ànzi-pure per me fol penla e vede . 

• C O N- 
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. ^CONFORTO NEI PERICQWx' v 


lo vò per'«naryU;fketfa,'è faflbfa,' . . > « 

E ’l timor v-ietmtni forpettoTo al iìatico'> 

, . E guardo al dedro, e guardo al > Iato manco 
Con pi^. tremante', e feccia paurofa. > 

E s’io fento rugghiar feccia rabbiofe,' 

Che femmi divenir qual cera bianco, i; 

Dietro mi volge fpaventato , ed anco 
Altra Fera m’e dietro, e pih nojofa. 

Ma non lontano odo Ibave canto, 

Cetere e flauti in una riva amena, 

*Che fenno all’alma un lufinghiero incanto. 

Pur feguo il mio fentiero, e la mia pena, * 

CJie ancor cogli pcchi torbidi di pianto 
Scopro Torme divine in iu l’arena'. .. 


EMPIETÀ' DELL’UOMO* 


• VJrido all* orrida morte : Empia che fei f 

Ta.1 fete hai dunque, e sì crudel furore, 

Che pietà non ottien T alto Fattore 
Da fdegni tuoi sì fconflgliati , e rei ? 

Dunque ( ni forfè innorridir ti dei ? ) ^ 

Per opra di tua mano un Dio li more , 

Che la terra creò, che dii fplendore 
Al Sole e agli aflri rilucenti e bei ? 

. Ah tu fei, d’empietà, rifponde, il nido! 

Tu lo Arale mi deAi , e tu talora 
Ti riprovi a tentar il colpo infldo . 

A queAe voci io mi confondo allora : 

Poi gli occhi innalzo , e deh Signor io grido , 
Come t’ ucciA , e noi conofco ancora / 

FOR- 
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FORZA DEULA- PERVERSA EDUCAZIONE 


INI acque a Filli, e Dorindo^un pargoletto •’ 
Ieri fui far della novella aurora; 

Amor fel tolfe in braccio,* e mi vien detto 
Ch’-un Amorino»^ il bambinello 'ancora . 
Ma già fiero, protervo, e fdegnofetto 
In quel feno s’è fatto in sì poch’ora. 

A fchifib ha il latte deb materno petto, 

E le braccia* ad amor rivolge ognora V 
Ma , fe crefcendo nell’ infame feno ' 

Giunga il fanciul di gioventude al fiore, 

E fi^ga i genitori , e fcuota il freno * 
Vedrà la pafiorella, ed il paftorei 
Ma troppo tardi allor, it ciechi fieno, 

A fidarfi così del cieco amore • 


PIACERE INNOCENTE. 


I mormorar dell* acque in fra le^fponde," 

E *1 pianger degli Augelli in fui MattfìlO 
Fannomi da miei fenfi pellegrino. 

Sì , eh’ io non fpero più diletto altronde . 

E dico : quanto mai fieno gioconde 
L* armonie dello Stuol , eh’ ^ a Dio vicino 
Se il fon così d’un rivo crifiallino, 

E dell’ aura , che freme , e gli rifponde ! 

Pur v’ha chi- dietro al fuon d’empie Sirene 
Corra' forprefo • da fatale incanto 
Per viver poi di lagrime , e di pene ! 

Oh noftra mente fempre -folle ! Oh quanto . 
Fora meglio condur l’ore. ferene 
Al fuon d’un’ onda, o d’auaellétti al canto 

S P E- 
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SPERANZA 
NELLA Divina Misericordia. 

Qjiell^’UfignuoI, che va tra fronda, e fronda ■ 
Dolcemente cantando ptimavera , 

Par che dicami al cor: confida, e fpera, 
Che di pietade il tuo Signor abbonda. 

Anch io della flagion afpra infeconda 
L’ ire Ibffèrfi , e la poflànza altera : 

Or mi lice Icherzar da mane a fera 
Pafcer ne’ campi, e dilTetarmi all’ onda. 

Aiwi ogni erba, ogni fior in fuo linguaggio 
Da duri ceppi del rio gel difciolta ^ 

A fperare nel Ciel mi fa coraggio . 

Tu dunque, mifer’alma, a lor rivolta 
Apri gii occhi ficnri al nuovo raggio . 

O d un’ Erba, e 'd’ un -fior làrai più ftolta. 


iBELLEZZA DI MARIA. 

Vo penf^do tra me. Vergine bella, 

Perché so che nuli’ altra è bella tanto, 
Qual fia 1 immagin di quel vifo fanto, 

Cui lodando fi perde ogni favella, 
t m dipingo la più chiara «ella 
Ch abbia £uir altre in Oriente il vanto- 
Ma nb , che fon le fielle il vofiro manto . 
Nè voi pan potete efièr a quella . 

Fone la Lama, che degli altri b duce, 
aL l’ immagin fia? 

r u a’voftri pib riluce.^- 

E 1 Sol ? Ma giunge al Sol la villa mia, 

A VOI non giunge, nè la vollra luce 
Credo che cofa pareggiabil fia . 

C L’AC- 
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/■ ' }! '. • ;• 

L’ ACCIDIA. 


1 J h 


Vaghi fiori odorofi, che.nafcete' • : 

Colle tenere erbette per li > prati:, ., /• 

. gemme , e di colori ornati, 
Cara.delizia deir Aprii voi fiere, 

Oh quante belle Pafiorelle liete j / 

Adornandone il, fen, vi fan più grati,'; 

E fra^ le, man di pargoletti amati • •. > 

E vezzi, e baci dolcemente avete!,,, ; 
Peh perché non 'fon 'io, com’uij di voi, • 
Che 'la mia bella Diva, ch’;^ nel Cielo, 
Innamorando piaccia' agli occhi ^fitoi ? ^ 
Ma colpa è mia, che voientier mi celo , 
Fra le rigide- nevi, e non fi) poi • r*. 

^ ...Rompere i ceppi ^'éirfoltraggiofo, gelo . 


L 0;N T.A N A N Z A J> A D I Q. 


y^. Rondinella fuor del patrio tetto .r / 
Per., volar lungo/ il ' -verde erbofo lido; ' 

Ma quando torna., l’infelice al nido., <',» 

Più non trova là déntro il fuo diletto . 

Guarda, s’aggira, e. tace, e fuor del petta 
» Aifip poi mette un lamentofo grido. ., 

^ Senza lui che farà ? D’ un lieve, firido 
’ D’ una fronda, che move, ha; fin fofpetto. 

Da te, Signor, m’ allontanai anch’io .i,. 'l 
Per feguif ciò, che più diletta, e^piace, 

£ menai tra bei* fio il viver- mio^'/. 

poiphè ritornò 1’ anima audace - i 
E. chiamando non trova il fuo buon Dio, 
Smarrita va fenza uovar più pace • 


PERICOLO. NON CONOSCIUTO. 


Un vezzofetto, e caro ì^afTerlno'' • ** ' 

Alla fìnedra mia fu-l’alba viene^ '* 

,E alzàndo,til collo,. ® le l^oci; ferene,^ ‘ 

. Par che diami cantando il buon, mattino * 
Poi va e. riviene Tempre piti vicino,. 

. ^ Sempre jgajp qualor parte , e riviene • ’ 

Oh s’egli .così, Teg«e, 'ho . certa fpene . 

Di farmi prigionier qUeiV Augellitio . 

Ma , , quando in gabbia fi vedrà racchi ufo ; 
j Temo. non.. od» troppo il' duro efigUo, ’ 

I^è pili IktO' non fia.,. ficcoraé ha in ufo # 

, iChe fe tanto tranquillo. or*, rnpve il ciglio 
Se falta, lieto torce- il còllo Jn fufo., . 
Non s’ avvede* il. iTjefchin dql fuo periglio- 

' r ^ 

DESIDERIO D» AMOR DIVINO, 

, j . : ’j t. ' i. . il T ? i. a ' 

V ago Auqeiettó.,, che ,all’ Augufia. Diva , 

Del Ciel; Reina e mio foave amore j ' 

, Offri con aria» placida,. e.,giuHvai 
Era le- tue mani, un amorofo..core . 

Dinne, fe mai.. per- me np» liftdi priva . ; 

li, tua grand’, ./Wa del dovuto^ onore, 

È' fptfe, mio I quel cor, datcul deriva • 
Fiamma .gentil di fempiterno .ardore ? •• 
Ahi, che tofio rifpondi al; mio pénfièro j ' 

^ Come .puote.^effer^ tuo quel cor fuggetto 
ÀI vivotiaceridio d’.un amor fincero? 
Ma^s’ei nol-pub, tu si,. che nel tuo pettot, 
RifcaldarlowpouclU ; ed, io lo fpero 
Vago, foave,'. Qandido Angioletto. 

.... I C 'a ■ 


PER 
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FUGA DALLE INSIDIE, 


Mentre Alcino paftor in' riva all’ onde 
Getta ,l’ amo fallace al fil forpefo , 

Sente d’un'groflb pefce all’ amo il pefo, 
Onde incurva la canna,' e il fil s’afconde#' 
Ma nel ritrar la marto, ahi, fi * confonde, ' 
Vacilla il braccio, e fugge.il' pefce illefo: 
Ei' per i' impeto folle il- dorfo oflfefo 
Sente fui faflb delle dure fponde . 

Or trifio piange il mifero quel giorno ', 

E dice: ahij la mia forte' ho già ' fmarrita , 
Nè' mi refia di lei, che doglia, e fcornq ! 
Ah, non piangere, Alcinfma il pefce imita, 
E fuggi r amo di bell’ efca adorno , 

• O a 'lui fo^éfo' perderai -la «vita ♦ 

PER LA NASCITA 
d’ illustre Fanciullo, 

Bella pietà' gih per Io Ciel fereno • 

AI nato illufire Bambinel difcenda } 

Porti feco le fafce, e in cura il prenda, 
Pria^ che fermi le piante in fui terreno \ 

I vezzi fuoi , le fue parole fieno 
Quelle, che prima il pargoletto intenda, 
Sicché lieto le braccia a lei' diftenda, 

E le fi giti caramente in fenq. 

Ella fui collo fe lo rechi, e poi - ^ ' 

Nello firingerlo al fen. Figlio, gli dica, 
Rammentati di me negli anni tuoi . 

Mira il buon • Genitor , la Madre amica, 

Imita quelli, e s’ altro far non- puoi, 

Io farò.. paga. d’ ogni mia fatica, . . 

■ L’AN- 
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L‘ ANNUNZIAZIONE DI MARIA. 


^alle; 


l^ra H cor , modera Verginella 
Ècco che fei d’ un Dio per Madre eletta : 
Vedi l’Ansel di lui, che già s’ aflfretta 
A recarti dal Ciel l’alta novella» 

Ma che ! fe non rifponde , e non favella l 
Tutta raccolta, e nel fuo vel riftretta ; 

perder vuole il giglio, e fi diletta 
Dello fiato più vii di rozza ancella . 

Or noi perduti ! Ecco di reo livore 
^arfo l’orrida fronte il Serpe nfcìo, . 

E gli occhi torfe con mortai furore! 

Ah premi , o Verginella, il Serpe rio : 

Madre divieni, e ferba il tuo candore', 

£ fia ’l tuo Figlio , ed il tuo Spofo Iddio , 


V INNOCENZA» .. 


o vo donarvi uft fior, Càro Bambino < 

Dicea Dorindo al pargoletto Infante, ' 
Per mofirarvi , che fon tenero amante 
Di quel vofiro gentil volto divino . • 

E' quello un giglio dell’umil giardino. 

Ma pur fcelto tra gigli il più fragrante» 
Vedi fchietto candor, a cui davanre. 

Neve oftura fatia di giogo Alpino ! 

L’ accoglie il Fanciullin , e non ifchivà - 
Appreflàrfi ridendo al grato odore ; 

Poi fi'volge al pafior d’ària giuliva. 

E vorrei , gli die’ egli , il tuo bel fiore ^ 
Trapiantare, o Pafior, perchè riviva! 
Dovet rifponde; ed ei gli addita il cOre. 

C j PER 
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PER LA MORTE D’ UN POETA 

. L . ' : \ ‘ ■ 

AMICO dell’ Autore. 


Aride 


il ì. 


foglie, che da fecchi rami . 

Al. vento flebilmente fuflurate, • • 

;Quella trilla armonia, quel fuon, che fate. 
Par , eh’ ogni' giorno a lamentar mi chiami . 

Io vìlfi un. dì ( deh fe v’è alcun, che m’ami, 
Prenda delfinio dolor bella pietate ) 

Io viin un, giorno (.ahi ricordanze ingrate! ) 
Stretto a quel tronco co’ più bei l^ami . 

*Or mi ritrovo in una valle ofeura , . 

Simile credo agl’infernali chiolbi. 

Fra ’I tofeo delle ferpi , e la paura . 

3E mirando, o gran pianta,» i. rami- yollri 
Penfo, ch’ebbi con voi vita fecura, 

E eh’ or debbo pugnar con tanti moftri • 


AMOR. DELLA VITA. 


Io nacqui a fier deliino, o meco in cuna^ 

Fummi compagno da prìm’ anni il pianto : 
Crebbe l’etade adulta» e crebbe intanto 
La durezza,- e ’l furor di mia fortuna. 

Prelì di poi la cetra, ed in quell’ una 
Sperai conforto i e di gran fama il vantò j 
Ma fu povero,; e vile, e trillo il canto, 
N^‘ rilloro trovai, gloria alcuna. 

Or la forte ciudel .raddoppia il pefo , 

Ed a sfrondarmi dell’età fiorita 
L’unica ifpeme' iniquamente ha prefo.' 

E pur.. (• mifero me!) con tal ferita, - / _ ' 

In tante parti, e da tant’anni offefo, 

\ - Amo , e. non polTo non amar la vita . 

N . ‘ AMa 


k.. , 
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AMORE DI QUESTA VITA 

NATO DAL TIMORE DELL* ALTRA, 

Amo la vita &ticofa, e dura, 

Mi piace il pianto, e il rofpirar frequente, 
Invidiando T attempata gente, 

. ' Ch’ a tarda fera i mefii giorni ofcura . 

Pur fo ben io, eh’ una immortai futura 
Vita m’afpetta fu nel Cielo ardente, . 

< Che d’ un lieto gioir tutta ridente 
Scolorarli non pà) per nebbia impura. 

Ma i falli miei di sì gioconda fpeme 
Tolgon la bella gioja al mio enfierò, 

E muovongli terror dell’ ore ellreme . ' 

Ahi, che Éilfo piacer fa quello in vero, 

Che dal Ciel mi divife , e turba inlìeme 
Della mifera vita il coifo intero ! 

ORAZIO VINCITORE, 

CHE UCCIDE LA SORELLA. 

Già tra ’l popol feftofo alle fue mura . 

11 fuperbo Roman facea ritorno, 

Alto levando la gran Irada intorno, 1 
Che refe alfin la liberta fecura . 

Sol l’afflitta Germana in velie ofcura 
Piangea le pompe del trionfo adorno . 

Par, che m abbia colhei ver^gna, e feomo, 
.Che irata freme, e fer vendetta giura. 

S’arrella, e guata di furor ripieno 

Alla Donzella il vincitor Germano, . 

Poi là fi volge , e le trapallà il fono 

Mi^ro ! che giovò dèi fangue Albano - i 
^ Tinger la Ipada, fe volea non meno ' 

. Del fuo fangue macchiarla, e del Romano f 
. ...i " ‘ C 4 LU- 
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LUCIO BRUTO, 

FA UCCIDERE I FIGLIUOLI TRADITORI 

. DELLA Patria. 

H.otria b tradita, e del Tuo fier periglio 
Ambo i figli fon rei per pili tormento ! 

Ahi, dicea Bruto, intenerir mi fento * 

Su la Patria , e fu 1’ uno , e P altro Figlio • 

Ma rei fon pure i Figli ; e a tal configlio 
Forfè in me confidando ebber talento . 

Dunque muoiano entrambi , e di fpavento 
Sieno a chi ne’ perverfi affifli il ciglio . 

Così Bruto rifolve; e già tra dure 
Catene al Ber fupplizio ecco la rea 
Prole fi mena, e pende ornai la fcure. 

{Su i cari giovinetti ognun piangea 
Per tenera pietà di lor fventure : 

Solo immobile il ciglio il Padre avea. 


M_U ZIO SCEVOLA. 


*ifTe a Muzio Porfenna: E tu nel campo 
Delle Tofche falangi ardito entrafli f 
Nb in mezzo a tante fchiere almen peufafiì 
Trovar pur foto a tuoi difegni inciampo! 
Ecco fei reo , e fei delufo , e fcampo 
A te non refla, nb vigor, che badi. 

Deh vedi alfìn, che follemente ofafli, 

£ gela, e trema di tant’afie al lampo. 

Ahi , che tema f rifpofe il fìer Romano : 

Ben fu pari al mio cor l’alto desìo. 

Ma defla fu , che $’ ingannò la mano . 

Ed or purghi il fuo fallo il braccio mio, 

Col fuoco il purghi; e tu vedi, o Tofcano, 
Che, fe firn reo, faprb punirmi anch’io. 

. ' B R I N- 


Digitized by Googli 



{ •) . 


Brindici 


Odi c^i, egregio Spofo, 

Ciò .che Bacco ebrifefloib 
.Per te m^apre in quefto dì. 
oidi pur . . . Ma che dirò ? 
Già ^ di mente fi, fuggì 
Ciò. che Bacco v’ ifpirò , 

Odo folo il fier vagito 
Ó’ un feroce Pargoletto , 
Mifio alP orrido nitrito 
DI magnanimi deftrier. 
£ntro il capo mi rifuona 
Romor d’ arme , e cavalieri ) 
Di trionfi fi ragiona 
Nel mio fervido penfier. 


K 4 » ) 

lamento di tirsi. 

r '1 ^ * '• X 

ELEGIA. 

O folitarlo bofcq,- ombre quiete,- ' - ' 

Rivo che baflb mormorare afcolto , 

Quanto opportuni al mio dolor voi fiete l 

Io porto il- cor tra mille mali avvolto . 
Tronchi, fe mài vedermi un 'dì potefte, 

Vi ^farebbe- pietà quello miò volto.,. 

M’han fatto un folco -nelle guance mefte 
Le lagrime cadenti,- e sh le ciglia 
Stan del fofco penfier P ombre' fnnefte • 

Perduto ho la* mia Madre : e chi ednfiglia 
Quello mifero cor nel fuo tormento, ' 

Che nuova lena fn ciafcun di ripiglia. 

Efci dal petto,. o flebile concento, . 

Chi sà, che noni lì mova un qualche fallb , 
E le vifcere fpezzi al tuo lamento . 

Non ho pili d’uom figura, e movo il paflb 
Torto, ed incerto, ove il dolor mi guida. 
Cogli occhi lagrimofi , e *1 capo ballo . 

Colei, che ^ morta, nel mio cor s’annida, 

E mi viene all’ incontro in ogni riva, 

E mi par che mi guardi , e che Torrida . 

Tale qual fu nella llagion^ giuliva , 

Allorché preflb il margine l’accefo 
Suo petto , e i fenfi , del bel core apriva • 

Ella parlava: io feco a par dillefo 
Premendo l’ erba coll’ aperta mano 
Quali da terra mi tenea fofpefo. 

Ella parWa, e non parlava invano : 

Sallo il Ciel , fe rammento i detti Tuoi 
Benché privo di lei , da lei lontano . 

Una greggia mi diede a pafcer poi. 

Dove, o Felfina bella, il picciol Reno^ 
Morde incordo , e fuperbo i campi tuoi . 

~ . Sot- 
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Sotto V ardente Sol nel prato ameno 
Curvai Tadurto capo, e fpeflò ancora 
Ai più rigidi venti efpofi il feno. 

Colà mi vide la nafcente aurora: 

Colà mi vide coll’ amato gregge 
♦' Efpero'fonnolento a far dimora , 

Non teme freno Amor, non fente legge, 

E con' teneri baci, e con parole 
Ogni rigido impero Amor corregge. 

'Amai la dolce Madre, e il vento e il Sole 
Sprezzai per elTa , e difli : on dolce pena 
Poiché a lei cosi piacque, ed ella il vuole# 
Speflb tornando fianco, e fenza Iena, 

Mi proflefì a’ fuoi piedi, e le baciai 
« Quella mano , che il cor pofe in catena ^ 
Ed in quel bacio riftorata ornai 
Mandò T alma nel cor tanta dolcezza , 

Che dolcezza maggior io non provai . 

O mifer’ alma a si gran bene avvezza , 
Quant’era meglio tollerar da prima 
Del nemico deftin la dura afprezza, 

Che poi ferito dall* acuta lima - . . • 

Viver morendo , e l* oflinato affanno 
Spremer col fuon della dolente rima ? 

Venne il di fventurato, in cui l’inganno 
Apparve al Mondo dell’umana gloria. 
Giorno altrui di dolor, a me di danno# 
Piangete incolti verfi , e l’ afpra ifloria 
Rinnovando di lei , che fola adoro , 

Del Tuo duro deftin fate memoria. 

Io la vidi in quel di che il bel teforo 
Delle fue guance impallidì repente, 

E ogni bellezza impallidì con loro, 

Quando dal feno l’ anima dolente 
Stanca volò con un fofpiro al Cielo, 

E fmarrl della f^cia il Sol ridente . 

Mifero j quando cadde il fuo bel velo, 

E la mano tremando al cor le pofi, 

E U mano fentii farli di gelo ; 
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Le fredde labbra alle fue labbra appofT 
Per fentlr fe n’ufcìa fpirto di vita, 

E turbai colle grida i fuoi ripofi . 

Ma dal feno gentil era fuggita 
L’Alma già fazia dell’orribil guerra, 
Tutta a’iuoi danni da gran tempo ordita# 
Io caddi feco palpitando a terra 
Chiamando indarno la fpietata morte, 

Che pur tant’ altri inutilmente atterra . 

Ma poiché in me tomai, le membra morrt 
. Cercai col guardo timorofo intorno , 
piti le vidi per peggior mia forte. 
Quel cne lol mi reftava, il loco adorno • 
Baciai piìi^ yolte , e ravvivai col pianto 
L’ erbe felici , ov’ ella giacque un giorno « 
Erbe crefcete, e ricoprite intanto 

Il loco, oy’ella fu: mentr’io lo veda, 
Non ce^rà quello feral mio canto. 

Vivrò mai fempre al mio dolore in preda-,. 
Sinché ritolto il piede- alla catena 
Seco del pari fu le (Ielle io fieda 
Lieto del pianto , e della nollra pena . 




. j 


PAR- 


PARAFRASI DELL’ELEGIA III. 

DEI PRIMO LIBRÒ De’ TrISTI d’ O viDiO . 

ELEGIA. 

Quando fovviemmi dell’amara notte. 

Che 1’ ultima fu già di mia partita , 

Piango pur or con lagrime dirotte . 

Era già quafi in Oriente ufcita 
Quell’Alba, in cui per il furor d’un Dio 
La dimora in Italia aVea compita. 

temp’ ebbi , n^ fpazio incontro al rio • * 
Deflin fatale . Ahi , che nel fìer periglio 
Vaneggiava perduto il fenno mio ! 

JJIunp m’ellefn al dolorofo efiglio 
- Compagno , o fervo ; n^ le vedi , e 1’ oro 
Meco' altrove recar prefì configlio. 

•Jo fletti allora, come ftan coloro , 

Che furono percoffi di faetta. 

Ed ignorano anch’efli il viver loro. ■ 

Ma poiehh la virtute al cor riftretta' ' 
Die forza, e lena all* animo colpito, 

E del Ciel mi piegai alla vendetta . 

Pria di partire ( oh {Ielle l ) a quello lito 
Salutai quelli, che ’l deftino orrendo 
Non avea-dal mio fianco ancor fmarrito. 
Piangeva io forte , e* mi llringea piangendo 
L’afflitta Moglie, e lo fcambievol pianto 
Su le guance d’ entrambi iva fcorrendo; 

Era lontana la mia Figlia . Oh quanto • • 
Felice era colei , che non fapea 
Il reo deflin del Genitore intanto • 

Per tutto un pianto, un gemito* fremea,- - : 
Un fuono eli folpiri-^ e* di lamento y 
E d’alte grida,* che pietà' movea^.^i-o.- 
Uomini V donne, e fervi ad un momento 
Doleanfi come fe piangefTer fopra • • • • 

Al cadavere mio di vira'fpento. 

Tal 


Tal fprfe ardeva di Vulcan per opra 
• ( Se Immàgine non V, che troppo ^efpnnlB ) 

Troia dal fondo fuo volta foflbpra,. 

Già' tacean' col finir dell* ombre prime 
Uomini,, e, cani , ;e laifplendente luna 
. Rifchiarando la notte iva fublime . 

Io tra r ombra non lucida,' bruna . • 

Al yicin Campidoglio allor mi voi fi ; 

Ahi, che valgptì gli dei contro fortuna? 
Numi, così gemendo U labbro fcioJfi, 
t,^Nmni> che qui vicino il feggio avete,' 

A cui, fpeflb devoto il piè raecolfi ;> 

Numi, .^che. venerati in., Roma fieteV; * . 

rio fuggo, o Numi. Abj per pietà da quefia 
Mifera fuga mia 1* odio togliere . ■ 

Dite a Cefare, o. Dei, 1,’alta funefia ' 

. P*'ogni inganno' cagion ;; che, non mi. creda 
Degno .quel - Dio di sì crudel tempefla.'. 

E ciò , che voivivedete , .anch* egli ili veda r ;;; 

Pili mifero non fon, .fe quello Dio 
Meco un giorno placato in pace„ripda^ 

Qui fi tacque pregando il labbro mio : > " 

Prosò • pur meco la fedel conforte,/ 

E in. mezzo al - pianto - finghiozzar s’udìo# 
Ellai 'pe/cofià da mia’ dura ‘forte ’ ' 

Caade dinanzi ai Lari, e ’l cener,',fp8nto 
. Baciò, con labbra tremebonde , . e finorte# 
ir difperatOi e fervido talento. > , - . . / 

c Sfogò, l’ irata Donna incontro a’ Nutrii 
JVIuera fenza prò del*rnio, tormento :. ■ 

E già :l^i notte ne' Tattarel fi^ui , . ' 

Volgea precipitando, -in Occidente . 

Ed erar» 'prefc, i niattutjyli lumi.',.^. 

L’apor di Roma alla, perco/fa. mente ,j ; 

Spellò tornaya,;,, Oj ritraeva' ih prede 
Corfa,. e rk.orfoj.’al linaltat fovente., • 

Diede* gli ultimi baci,H labbro? e. diede ; 
L’ultimo addio: poi, -rinnovò pentita-.^, 

Le mefie. .voci ? .e - la - giurata fwe 

Ahi 
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Ahi Suoce :rleftino , ahi me tradito !.. 

Roim, )a P;^ria abbandonar conviene, 

E affetta, dicea, di Scizia il Uro. 

L’ ultima volta alle mie braccia viene ' - 
La vedova conforte. .O fiert giorno, . 
Ch’ambo condanni .a diK diverfe arene! 
Lafciate amici ,f che vi flringa intorno, r/ 
Anche uti ampleffo pria che hig^a i ora, 
Che già per i^oi più non fàra ritorno. 

Così dicea, etfenza.plìi dimora ■ 

Ruppi il lamento, e ab, che preuo avea, 
Tutto abbracciai col defiderio allora,. j 
E' vidi ( ahi laiTo! ) che nel eie! lufcea ,i 
Di Vener già la rugiadofa lìella. 

Stella troppo per me funefta e rea. 

Parvemi di.Jafciar me (lelTo nella 
Dura divifion ,. o parte almeno i , 

Del corpo mio fi lacerò per quella. 

Così Mezio fi dolfe, allorché il freno 
Sciolto in diverfa parte a’ corridori 
Lafeiò (parfe le membra in fui terreno . 
Alzano alior i fleljilr clamori ^ • 

Amici , e fervi percotendo il petto , 

E tratti per dolor di fenfo fuori . 

La Moglie ancor per violento affètto 
Strettali al collo del fedel Conforte 
Parlò bagnando il lagrimofo afpetto: 

Da me fiaccarti non^ potrà la morte ; 

Andremo infieme , andremo , e non avranno 
Due fidi Spofi una contraria forte. 

Schiufe ancora pei .'me l’onde faranno, 

E la Sàzia farà d’ ambi capace , 

Nò al legno tuo fon per recare affanno . 

Tu fuggi , o caro , perchò a Cefar piace 
Io fuggirò per fola tua pietade , 

E mi farà quefia pietade audace . 

Tali tentava , e sì violente firade 
La mifera conforte, e ceflè appena. 

Poiché fcampo tentar più non accade . 


lo 
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Io vo , come al fepolcro alcun lì men* 
Tra pianti ; e Arida coi 'capelli fparfi ' 
In fu la faccia di pallor ripiena. j 
Ella nel mio partir lenti turbarli “ 

Le luci di caligine profonda, ' 

E cadavere freddo a terra trarli.’ 9 
Ma come furfe colla chioma immonda ^ ■ 
E Aupida nel guardo, ahi fe dolente. 
Ahi fe chiamò perduta, e furibonda. 
Arfe nel volto, urlò, pianfe repente, 
Corfe pel tetto a ricercar fmaniola 
fpolb fuo , che non ha piò prelente . 
Nè men li'dolfe la diletta Spofa, 

Che fe la Figlia, e me veduti avelTe 
Preda alla fiamma livida, e’rabbiofa. ' 
Anzi d’ abbandonar le membra AelTe 
Desio le venne, e nell’odiofa vita 
Solo_ a refiarli l’ amor mio la rellè . 

Deh viva pur , deh viva ; e le gradita 
Al perverfo deAin l la mia forte,' 

Nb fi puote troncar la tela ordita. 
Viva, e vivendo il mio dolor conforte. 
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PER LA CONCEZIONE 
DI M A R I À. 

Canzone prima. 

Vergine il vivo lume 

Dell’eccelfe virtù che porti in feno, 

Prende forza e vigor cosi poflènte, 

Che mortai viHa appieno 

Regger non può col fuo terreno acume 

Al moco, che di là venir fi fente. 

Però foflien, che la caduca mente 
Spinga al fonte primiero, ond’ù partita 
La luce, che poi tanto in te fi crebbe; 

A quel momento , ov’ ebbe 
li primo albor tua luminofa vita, 

Ch’ almeno a r^i fuoi 

Giu^ner fecuro ilguardo mio dovrebbe, 

£d mdi ne farà lecito poi 
L’ immenfa luce argomentarne a noi . 

Io là difcemo in prima 
Tua bell’ Alma venir dal fuo Fattore 
Tutta lieta, e beata, e pura tanto. 

Che più gentil candore 

In verde falda , o d’ un bel colle in cima' 

Neve non ha, che pofià darle a canto. 

O fortunata, che tu fola il vanto ^ 

Fra tant’ altre di cor faggio, e pudico 
Per fempre verde purità godedi ! 

Chi diria, che nafcedi 

Dal ceppo reo del Genitore antico l 

Se già non modri i fcgni 

Della colpa forai a noi funedi : 

Ma il velen di codei. Tire, e gli fdegni 
Invitta calchi, e fovra lei tu regni. 

Deh , come mai gentile , 

£ immaculata fia tua pura vita. 

Se già con fila d’or fi ricche fue . 

D In 
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In fuo principio ordita! 

N6 non làrà mai colpa, o macchia vile, 
Ch’ offenda in parte le bellezze fue : 
pur lo pub, fc tra le braccia tue, 

Anzi nel feno ripofar fi deve 
Queij che per effer fuo Santo fi noma, 

E che la greve Toma 

Torrà dal Mondo de’fuoi falli in breve. 

Or dentro a ^ual palude 

Spiegò mai giglio l’ odorata chioma ; 

O in qual ferro fua luce, e fua virtude 
Inclita gemma Orientai racchiude? 

Va pur fecura , e monda. 

Anima awenturola , a cui fu dato 
L’ ira domar del pallido Serpente ; 

£ fovra il Mondo ingrato 
Ricondur T itmocenza a far gioconda 
Ogni parte di fua beltà lucente. 

Ve’, come quei fotto il tuo piè fi pente 
Delle frodi, onde fii già sì fuperbo, 

E fue vittorie maledice , e freme ! 

L’altra piena di Speme, 

E d’ardor gli rinfaccia il pomo acerbo. 

Ed aprendoli il velo 
L’ ira gli accrefce , e la paura infieme : 
Pofcia a te fi rivolge , e tutta zelo 
. Te benedice, e benedice il Cielo. 

E tu già pur con lei 

Tuoi fenfi accordi, e la devota lingua 
Movi a lodar l’Altilfimo Fattore, 

£ par che già difiingua 

Tua pargoletta mente e quel che fei, 

£ quel che fia nella fiagion migliore ; 

Che l’intelletto tuo nel primo albore 
Vede pili, ch’altri in dì chiaro non fcopre, 
. E tutti i penfier fuoi governa, e move. 
Quindi il ben, che in te piove. 

Cautamente ricetti, e con fald’opre 
Forte ii munifci intorno. 

O meraviglie inufitate, e nove! 

O me 
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0 me beato, fe alPeflremo giorfió 
L’ Alba fomigli dal tuo lume adomo 1 

Vergine eccelfa, io chiepglo, 

Se demo mi vedrai di tanto appietio , 

Una fola per me di tue virtudi 
Che tu nel tuo bel feno , 

Come in lor proprio, e fortunato f^tó 
Tutte dal primo idante ornai racchiudi, .r" 
Ecco Fortezza, e Fe, che con lor feudi 
Stanno in difeU dei tuo cuor, perché ivi 
Ombra non entri delle umane cofe . >■ 

Ivi dentro amorofe, 

£ piovendo per gioja due bei rivi 

Giuflizia inlìem, e Pace 

Bacianfì in fronte, e afpergonfì di rofe. 

Non lungi b il cado Amore, e niente audace 
Speme con lui , che guata in alto , e tace . 

Qliant’ha di delle il Cielo, 

E quanto il Mar di numerofe arene 
Nell’ampio giro, onde la Terra abbraccia ) 
Con sì gran duol ne viene - • 

Tua nobil Alma al fuo corporeo velo. 

Cui non folito in terra onor procaccia. 

Quale altrove fu mai , che reco diccia 
Al paragon di tua Virtìi contrado ? 

O quale in Ciel Angelico intelletto, 

O Spirto piu perfetto. 

Il qual s’ eguagli ad Ocean sì vado ? 

Tutto già tu fin d’ora 

L’infinito del Ciel popolo eletto 

Vinci al bel lume ai tua prima Aurora» 

£ fin d’or fua Regina el già t’adora. 

Canzon fermati, e taci 
Non perche fieno audaci i fenfi tuoi) 

Che di Maria non puoi 

Finger mai cofa , eh’ oltrepafli il vero , 

Ma ben perch’ella ne’ principi! fuoi 
Sormonta sì, che neppur quedi io fpero 
pi pareggiar col debil mio penderò . 


P % 
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PER V ASSUNZIONE 

DI MARIA. 

Canzone Seconda. 

,V.r gin robufia , e vincitrice invitta 

I)ell’ impero di morte , e del fuo Arale : 

Vergin, per cui fconfitta 

Fu r avverfaria della ftirpe umana , 

10 fo , che fon mortale , 

Uh tanta gloria pub ridir la mia 
Lingua dal vero troppo, il fai, lontana. 

Ma pur. Vergine pia, 

Soffri, ch’io lacri con amor fìncero 
De’ tuoi trionfi alla gentil memoria 

11 Canto, e l’armonia, 

Che fe non giunge, o noti va prelTo al vero , 
Colpa b tua, che formonti ogni penfiero. 

Su la bell' urna, ove giacean tue fpoglie, 

Sedea contenta la proterva Morte, 

F le fuperbe voglie 

Appagava la rea nel tuo bel .volto , 

Quando Chiamò fua corte 

Con un volger di ciglio il Re del Cielo, 

Perchb a morte il trofeo di man fia tolto, 

Ellà, che fenza velo 

Torto comprefe nel divin fembiante. 

Qual fia r impero del Monarca eterno , 

Scefe tra gioja, e zelo, 

£ giunta m terra alla grAnd’uma innante 
Luminofa fermò le belle piante. 

F’Angel di Dio, che dib l’alta novella 
Alla gran Donna del materno onore, 

Si fb d’ appreflb- a quella 

tlma felice, e rimirò là dentro j 

Vide il dolce pallore 

Del bianco volto, e le pupille fpente, 

Qbe furon già di tanta luc^ il centro', 

Po. 
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Pofcià la man languente 
Stringendole chiamolla e. la rifcofle • 

Ella ridendo le pupille aperfe, 

U aperfe , e dolcemente 
In 1^0 di gradir il' capo moflé^ 

Quali della dal Tonno alior lì folfò* 

£ come Huolo d^amorolì augelli 
Va cantando per gioja in fui mattirlo ^ 
Allor che i rai novelli 
Vede Ipuntar della rifcolTa aurora ; 

Tale il canto divino 

Parve di quelli Spiriti beati 

Allo fplendor deir immortai Signora* 

Ella i belli occhi alzati 

Rizzò la tefla^ ed a feder lì mife. 

Deh come lieta.^ e con gentil fembiants 
Si volfe ad ambo i lati^ 

£ le fchiere mirando, e le divife 
S’accefe in volto per diletto, e rife! 

Ma già di varie nubi un’aurea fede 
Avean compolla que’celelli amor^. 

Ove s’incurva al piede 

Argentea luna con fembiante amico ^ 

£ in lucidi colori 

£ell’ Iride gentil dipinta forge, 

Dolce memoria del gran patto antico* 

Indi a lei reca, e Icorge 

La fua Reina il riverente Huolo 

Cogli occhi onellamente al petto chini * 

Bel veder come porge 

Gli Omeri al pefo , e follevando il volo 

Mira fotto i luoi pi^ rellàdì il fuoloi ' 

Vago Soggetto, e gloriofa illoria 
Sarebbe a chi Donna si grande onora 
11 far dolce memoria 

■' Di. ciò che a lei in quel viaggio avveiyie 
Qual degli Spirti allora 
Sporgeva il capo dall’ aurato nembo 
Moflrando^ al Tuoi l’ equilibrate penne : 
Quale baciava il lembo 

D ? 
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Della Tua vefte» o fi godea teherfi 
Stretto a fuoi fanti, e venerandi piedi* 

Qual le fpargea fui grembo 
Pioggia ai fiori roffeggianti , e perfi, 

E quafi perle lucidi a vederli. 

E’Illuftre Donna in quel trionfo umile 
Il bel vifo raccolto al del tenea. 

E lo fguardo gentile 

Ad or ad or vol^a fu quella fchiera. 

Efla cantava : o Dea , ' . 

Che del fommo Fattor la Madre fei , 

Vieni a bear di^ te 1’ aurata fpera . 

Tu degli uomini rei 
Schermo facefti alla fatai mina. 

Premendo il capo del Tartareo Serpe # ' 

Tu, Vergin bella, or dei 
Coronarti fu in Ciel noftra Keina; 

A te lo feettro il fommo Re deftma*- 
A quella dolce infolita armonia 
IralTer dal Cielo le compagne fchiere , 

E ’l bel varco, s’ apria 

pelle 'gemmate porte, e crlllalline* 

Chi le palme guerriere, 

■È chi rami d’allor venia feotendo. 

Chi r attendea dal Cielo in fui confine • 
Ondeggiando , e qrefeendo * 

Le fchiere del .Celefìe alto configlio 
3' addenlavan più fólte incontro a lei • 
Quando il fegno tremendo , 

Ecco la Croce , ecco apparire il Figlio ; 

Ma qui do fine al ^to, e chino il ciglio, 
Canzon non abbi ardili 

Di penetrar più dentro infino al Cielo i . 

Ma prega di là meco un dì fidire , 

Ove fenz’ altro velo 

, . M A ^ l A vedremo | I fuoi trionfi, e U zelo • 
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Canzone Terza*. 



afcia , Mufa , le ftrlda , e le querele , 

Onde (ìnor i folltarii bofchi 
Folle turbarti, e le compagne Dive. 

Stolto, chi ’I Ciel crudele 

Chiama ne' giorni fconfolati, e fofchi^ 

£ i campi aiibrda, e le riporte rive. 

Tu r armonie piti vive 

Prendi a conforto del mortale affanno. 

Ecco a tuoi carmi un immortai Soggetto, 
Giovin dal Cielo eletto 
D' ogni bell' arte a riparare il danno , 
l^li , e i gran Figli , che da lui verranno . ' 
Su iu fveglia le corde , e dolce incanto 
Movi a chiamar il tenero Imeneo, 

Che venga ornai col nuzial Tuo lume. 

Che venga in aureo manto 
Venere amica dal bel colle Ideo , 

E feco Amor colle feflofe piume . 

Ogni Diva, ogni Nume 
Prorompa in lemi d'allegrezza, e ferta. ‘ 
Qual dal cortole braccia a lui fofpenda^ 
Altri per man lo prenda, 

£ chi dinanzi a lui veloce, e prerta 
Gli fparga i fior della purpurea verta • , 
Dinne, Mufa, gentil non parti querto 
Un altro, Apòllo, che l'aurata lira 
Tempri, e ricerchi in dilicato Tuono? 

Se dilettofo , o merto 

Dolce canta, e ferteggia, o fe rofpira, ' 

Angelica armonia Tuoi verfi fono. 

Del falfo io non ragiono , . 

L'udii poc'anzi del bell'Arno all'. onda. 
Vidi tra l'erbe tenerelle, e i fiori 
Danzar incarti amori, • • - — 
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E tratte fuor all’ armonia gioconda 
Starfi affife le Ninfe in fu la fponda# 

Deh, quanto mai vezzofo i membri porta, 
Ed in foave danza il piìi gentile 
Move d’ogni altro alternamente il piede! 
Tal fra l’amica fcorta 
De’fofpirofi venti al bel Aprile 
Flora fu i prati carolando riede. 

Muta ogni Ninfa il vede 

Stupida al pari d’ un immobil faflb • . 

Oh, come Amor da folitaria parte 
N’ oflèrva i modi , e l’ arte , 

E cheto imita, ed accompagna il padb 
Infin che refti affaticato , e laflb . 

, Ma quando poi fu generofa arena 
Di ceffo annato le robuPe braccia 
In agii globo le percofTe addoppia; 

' Forfè con tanta lena 

Sovra i campi del Ciel Euro non caccia 
L’ aiate nubi, e ’l fulmine, che fcoppia. 
Egli all’ impeto accoppia 
Rapido corto, onde trafvola Ì1 campo. 
Dolce fentir fu la propinqua riva 
Sonar i lieti viva; 

E veder de’ gran colpi al fuono, al lampo 
Altri dolerfì, altri cercar lo fcampo. 

Indizi certi del valore altero. 

Che ’l feno a luì focofamente accende, 

E fui campo il vorria a forti imprefe* 

Non par del Dio guerriero 
Immagine feroce, allor che (fende 
Il braccio a finte militari offèle? 

Nelle belle contefe 

Or col ferro fcherzàndo, e curvo il petto, 
Ed or vibrato fui robuffo piede. 

Tale il nemico fìede. 

Che fu i campi di ^erra a fuo diletto 
Rider potria dell’inimico afpetto. 

Io cr^, che le grandi alme fuperbe, 

Di fua profapia bellicofo onore, 

Or- 
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Ornate il crin del conquiflato alloro, . 
Alle contefe acerbe 
Memori ancora del paflàto ardore 
Rivolgano fedofo il guardo loro* 

Oh , come il lieto coro . 

Ai forti colpi fu! terreo jpercote 
L’ada per plaufo, e le (onore piante! 

Indi il ferro iiammanre 

Predo aggirando in turbinofe rote 

Alle dare battaglie anch’ei (1 fcuote. 

Odi Signor, non già che vate io da, 

gli Arcani del Ciel l’ Eccelfo Giove I 
Abbia fchiufo per forte al mio penderò . 

Ma di tua correda , 

Di tua foma, ripiena, odi, che move 
A predirri la lingua in fuon dncero. 

Tutte veder io fpero. 

Arti, e virtudi ridorire in terra 
De' Figli tuoi nell’ anime leggiadre; 

S’ altri il faper del Padre, 

O il concilo fedel , che mai non erra , 

Altri abbia il canto , ed il valore in guerra • 
Canzon , raffrena il canto , 

Che mentre lieta del Garzon tu godi 
Far plaufo all’ ampie lodi. 

Sento fu gli occhi intanto 
Spuntar di novo il dolorofo pianto. 
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recitando L’ autore 

IN UNA Accademia tenutasi nella Casa, 
dov’e abito* 
LODOVICO ARIOSTO. 

Canzone Quarta. 

Già tra il furor dell’ onde, 

E lo flrifciar de’ minacciolì lampi, 

Sovra eli ondolì campi 

Ruppi la nave alle infidiofe fponde; 

E udii r ingrato lido 

Al naufragio infultar con lieto grido. 

Mifero! allor la cetra 
D’arido tronco ai pochi rami appelì, 

E fotto lor mi flen 

Pallido al par d’ irrigidita pietra; 

E al fblitario pianto 

Fecer eco le felye, e i (affi intanto. 

In quel gran dì giurai, 

(Tanto a quen’alma quel dolor fu grave ) 
Che l’armonia foave 

Del plettro mio più non s’ udrebbe onud ; 

E in odio , di me fleflb 

P*en di vendetta abbandonai Permeflb. 

Ma fpeflb abbraccia in calma 
Ciò , che odiava il Nocchier tra i venti irati : 
Io mercé voftra, o'vati. 

Sento l’eftro primier tornare all’alma; 

E dall’arido ramo 

La fciolta cetra all’armonia richiamo. 

Quanto fuoco Dirceo 
Quello facro foggiomo a me non (pira ! 

Ove 1’ augnila lira 
Dell’Italico Omero udir fi feo; 

E le attonite Mufe 

Dalle labra di lui pendean confufe. 

Quin- 
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Quindi il brando feroce 
Di Rodomonte. a guerreggiar movea; 
Quivi il fenno rendea 
Al difenfor della Romana Croce : 

O il perfido Bireno 

ea dal lido all’onda muta in feno/ 


T« fé un di m’ avvifo 
Arder fentla d’ armonico valore 
Ogni bifolco il core 
Nella capanna del Pad or d’ Anfrifo , 

Allor che ubbidienti 

Alla verga d’un Dio pafcean gli armenti* 
Ed oh , qual chiara mefle 
Riforgerà di vati in quedo loco, 

Che V apollineo foco 
. Ravvivi in petto delle Mufe oppreflé, 

£ con alto lavoro 

La Reina del Pb cinga d’alloro! 

Forfè i tardi nepoti 
Queda de’fudor vodri alta memoria 
Additeran con gloria 
A figli lor ne’ &oli remoti > 

E le tenere, e gravi 

Cetre fofpefe ammireran degli avi* 

Cosi gli eccelli auguri ’ 

Con benigno favor riguardi il Cielo, 

E dal fecondo deio 

Sorgan lauri pib lieti a di (uturi, 

Mentr’io debil cantore 

Da lungi applaudo all’ immortai valore • 
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PER MASCHERATA FATTA IN FERRARA 
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Da a l c u n I g io V a n I Cavalieri. 

• 1 

Si rappreferttava in eflà/un trionfo fui Turco < 


Canzone Quinta. 


Bench^io non pafcà generofo' armento y 
' fu quadriga ardita 
Scorra T immenfe polverofe arene y . 
E pur nafcer mi lento 
Ignota fiamma nell’ adufle veney 
Che a più fonato canto oggi m’ invita- 
O Gioventù fiorita, 

Della ponma gentil bella ù la gloria, 
Ed io fu rindo ne farò memoria. 


Non fempre In vero campo il duro usbergo 
Suonò del Greco Invitto , 

O del Romano vincitor faftofo. 

Ma grave d’armi il tergo 
Talor fè pompa il giovinetto fpofo 
In, finta pugna fui rivai fconfitto < 

Lungi dal fier conflitto 

Piace al guerrier il militare afpettoy 

£ la tromba feroce ù fuo diletto < 


Io Veggo il bel trofeo di finta guèrra y 
lo Tento il nobil fuono 
De’ timpani feftofi i e de’ metalli . 

Parmi tremar la terra 

Al lieto calpeftlo de’ gran cavailiy 

Che per l’Erculea via fofp’mti fono< 

Ma nel cor io ragiono 
Di più veri trionfi, e mi rimbomba 
.Altro fquillo nell’alma, ed altra tromba. 

Del- 
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Della feroce Gioventù fuperba 
Rammento i padri alteri , 

Ch’ebber ghirlanda di fanguigno alloro} 

£ veggo or qual fì ferba 
Eellica ^e ne’ gran figli loro, 

Che vorrebbe emular gli avi guerrieri. 

Su fciogliete i cimieri 

Apprefìate gli usberghi , e dalle incudi 

Suonin gli elmi percofTì , ard^n gli feudi . 

Che fai fui molle e neghittofo Oronte 
Illanguidito Trace ? 

Che fan l’armate bellicofe navi? 

Lega i tuoi veli in fronte, 

E per le vie già note a tuoi grand’ avi, 
Deh , corri ad infultar la noflra pace . 

Già in trionfo verace 

Il mio guardo fin d’or tratto ti vede, 

£ fento il fuon della catena al piede. 

Sebben che parlo ? £ che diri^n le fpofe 
De’ giovani mariti 

Tremar vedendo in fu i cimier le piume? 
Oim^, che già penfofe 
A quella pompa trion&l il Nume 
Odian di guerra, e i fuoi feroci inviti. 
Serbate , o germi arditi , 

Si guerriere faville a’ tardi figli , 

A lor r armi ferbate , e i bei perigli . 

M^lio b tra gli ozj di fecura pace 
Trattar l’ armi tranquille , 

Con cui de’ vizii faettar la fchiera . 
Meglio ^ il genio vivace 
Spronar in gara di bell’ arti, e a vera 
Lode di canto , e di Fabee faville ; 

Or che l’aire fcintille 

Spegner vorria degli onorati carmi 

J.’ftà nemica ai quri bronzi f ai marmi. 



( <» ) 

Ma gii per voi Tu le Caflalie rponde^ 

O Gioventude eletta, 

Riforger veggo il combattuto alloro. 
Con voi den' auree fronde 
Cinto le tempia i’ Apollineo coro 
Per quelle vie pib bel trionfo affretta. 
So la nobil vendetta 
Freme l’invidia, e timido e relHo 
Segue la pompa il debellato obblk). 
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LI BERTA' 


Canzone 'Sesta. 


Oh 


bella libertà, fra le Capanne 
Nata de’ bofchi in ruftico foggiomo , .. 

Oh de’ fenfi, e del cor diletto, e curai 
Troppo làllò chi le paluftri canne ■ • 
Folle fdegnando fi riftrinfe .un. giorno . . 

Tra le fuperbe pojpolofe mura . 

Che vai lenza miiura 

Profilo argento, e fplendidi palagi? 

Se l’invidia, e ’l timor il nido loro 
Pofer nell’ arche d’oro 
E fu le coltri morbide, e fra gli agi 
Veglian ( chi ’l crederla.? ) fiento, e difagi 
Entro le vafie deliziofe fale 
Tra lo fplendor. di lampadi notturne 
Forfè entrando talor reco dicefii ; 

Chi mai provò diletto, o villa eguale 
Tra folitarie felve taciturne . . 

Nelle povere cafe , in luoghi agrefU ? 

Folle, di toì vederti 
Arder le folte luminofe faci 
Al merto rogo di feriti amanti • 

Mille lagrime, e pianti 

Brillarono a quel lume , e tra i vivaci 

Scherzi tremando impallidir gli audaci. 

Delle rtanze reali in full’ entrata 
La vergognqfa fuggeziohe accoglie. 

Che morde il labro, ed arrolfifce in vifo. 
Speflb ad altrui, fempre a lè rtefia ingrata 
Trema qual ramo di percoflé foglie. 

Ad un fortio di Zefiìrò improwifo . 

Poi nel furtivo tifo . . 

Ti fcontri della Critica leggera. 

Che da concava lente il guardo intende; 

Al fin per man ti prende 
La^non mai fianca Urbanità fevera. 

De’ tuoi opjaggi, e de’fuoi vezzi altera. 

Ec. 
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Ecco l’ Ambizion innalza il folto 
Crin torregglante , a cui neVofo calle 
Mena di pmve sì fublime , e denfa , 

Che di piu non raccoglie, allor che fciolt» 

Il lungo manto dalle irfute 

Corre il gran vento per la Libia immenfo > 

Tace, fi firugge, e penfa 

Quindi l’ Invidia in folitaria parte , 

E quando fe riguarda, e quando altrw. 

Poi Sofpetto, e con lui - 

Timida Gelosìa , che move ad arte 

Cent’ occhi in fronte , e Tempre toma , o parte • 

Ma che dirb del lufinghiero Amore 
Che filile guance di Megere , e- Mothi 
Siede coll’arco, e le faetre in mano? 

Piace ne’ fdegni fuoi , nel fuo rigore , 
Difadorno Infinga, e in mezzo agli oftri, 

Mb vibra colpo, e non minaccia in vano# 

L’ empio con volto umano 
Fin da’fìranieri follevati lini 
Del capo femminil talor fi vibra. 

Come per ogni fibra 

Trafcorre degli amanti a fe vicini , _ 

E fira merli gli lega, e in mezzo ai crini! 

Or odi pofcia, fe pofiìbil fia, 

A qual nojofo metro, a quai parole 
Move le labbra l’oziofa fohiera. 

Qual fembri il campo, e la fiagion qual fia, 

Udrai narrarti, e di vulgari fole 

Non interrotta ferie, e non men vera. 

, Chi della fredda fera ’ 

' Narra l’ oflèfc , e ne dimofìra i danni , 

£ chi ricorda d’ Imeneo le faci . . 

Dei Lituani, e Traci 

Pongonfi in campo i militari affanni, 

E fi tronca la vita dei Tiranni. 

Ed ecco intanto delle ceree faci 
Agii vaierto i tavolieri alluma. 

Che l’oziofe fchiere al gioco invita. 

Su carte tinte di color vivaci 

La 
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La forfennata gente fi confuma 
Dalla forte or difefa, ed or fchemita. 

Altri la fe tradita, 

Altri accufa il deftino , e benché fianco , 
Pur fui defco fi rode, e n’ha diletto. 

Stagli con mefio afpetto 
La Con forte fedel unarrita al fianco 
Cui la menfa dovuta ognor vien manco. 
Che vai frattanto, fe coppier vezzofo 
L’Araba pozion fu fino argento 
In colorate tazze a lor prefentaf 
II trifio perditor non ha ripofo , 

Ed afibrb«ndo la bevanda a fiento 
Il labbro morde infra gl’ irati denti . 

O fventurate genti 

Quale al tetto natio dell’ ampie falò 

Lungo dolor riporterete, e guai! 

Chi gli amorofi rai. 

Chi di fortuna recherà lo firale. 

Troppo gran pena, ed a nlun’ altra eguale. 
Dunque fra l’ ombre di romita felva 
Al fufurrar de’ teneri arbofcelli 
Menar fua vita fia miglior configllo . 

O fe ti piaccia di montana belva 
Le vefiigie feguir, o fe gli augelli 
Por col vifchio , e le reti a bel periglio . 
Poi quando il lieto ciglio 
E la fronte tra i fior leva l’Aprile 
Sotto l’ aperto ciel federe a menfa , 

Ove ciafcun difpenfa 
Ciò che negli orti fuoi, nel pingue ovile 
Di più caro gli nacque, e più gentile. 
Vanne, Canzon, dove fra veglia, e gioco 
Mifera turba fi confuma, e rode, 

Nò temer di mofirarti in rozzo amefe. 

Ma grida in fuon palefe 

Chi più s’allegra, e gode 

Di me, che vivo in folitario loco? 

O felve , 0 campi , o fiumi 
P di rozzi pafior dolci cofiomi i 



PER UNA CONVERSAZIONE DI DAME, 

Le quali fi trattengono in varii dilettevoli lavori , in- 
terrotti da f^gi difcorfi , e dalla lezione di qual- 
che libro Spirituale. 

Canzonetta Prima. 


jOifcendi Arato bionda 
Colla dorata ceteraj 
Dalla Calialia fponda 
Vien di bel afiro fervida 
Tra nobili Donzelle, 
Vieni a cantar tra quelle 


Ecco la danza,. dove 
L’ inclite Donne godono 
A valorofe prove 
I chiari fpirti accendere 
Non vider mai tue ciglia 
Più dolce meraviglia . 

Non ù lor vanto il crine 
Sparfo di bianca polvere. 
Nè, ricchi nafiri, e fine 
Perle d’ argento candide : 
Non ha tai cofe in pregio 
Nobile fpirto egregio . 


Efié al lavoro intente 
In gentil cerchio fiedono , 

E coir accorta mente 
La man induftre reggono 
D’ intomo a più vivaci / 

Ceree notturne faci . 

Qual ha di loro in ufo 
La feta in filo torcere, 

Ed il vibrato fufo 
Gira lontan col pollice, 

Pofcia raccoglie .il bello _ - 

Morbido fìl fu quello. 


I 
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Qual caro liti fottile • 

Finge con ago tenero; 

Ivi del lieto Aprile 
Forma, l’ erbette tremule, 

O una cervetta bianca 
Tra fior fdrajata, e fianca. 

Chi è colei di merli 
Fabbricatrice afiìdua? 

Dolce piacer vederli 
Su lifcio globo a teflère, 

£ Tofià urtar fra loro * 

Con tremito fonoro. 

Vi che tra lor fi cela ; 

Qualche Garzon magnanimo, 

Che di non rozza tela 
Filo da filo lacera , 

Onde avrà molle fchermo 
Alcun piagato 'infirmo . 

Oh come liete forgono - .. 

A fianchi lor le Grazie , ^ 

E lor gli amefi porgono 

^ In Canefirini lucidi, 

Intente a coglier fufo 
L’ago, fe cade, o’I fufo. 

Sol tacito in difparte 
L’ozio maligno rodefi, 

E le fallaci carte 
Pieno di rabbia lacera . ^ 

Cadongli a pii dinanai > 

I lacerati avanzi , , 

Mentre così s’adopra 
Cialcuna a’ fiudii; tenui , 

V’ha chi trafcorre fopra 
Alle divote pagine 
Bella immortai memoria 
Di pietofa ifioria . 

E » Indi 
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Indi, poiché fi tace, 

Detti foavi mefcono 
Non di garrir loquace, 

Ma lor bell’ opre • lodano : 

Ridon di chi. le Scene 
Intrepida foftiene . • • 

Tu loro, o Mufa,' intanto ^ 

Sveglia le corde armoniche, 

Tempra foave canto • 

Su la dorata cetera 
Accompagnando il loro 
Dolcifiimo lavoro . 

Ix)dar potrai la degna v ■ 

•Mente di lor magnanima. 

Che di trattar non fdegna 
L’arti neglette, ed umili, 
fa jener TofTefe 
Del femminile amcfe * 

Dì pur ficura , c certa 
Che fono eguali a Pallade, 

Che non fu tanto efperta 
La man d’ Aracne impavida , 

N^ fon sì valorofe 
»L* altre Felfinee Spofe • - 

Tali del fecòl d’oiD 
L’ inclite Donne furono. 

Che tra gentil ' lavoro ! 

L’ ozio fatai delufero : 

Non eran certo quelle ' 

Diflìmili Donzelle - - 

Deh, perché lor non fiede •- ; 

Da canto alcuna figlia 
Che di lor cure erede 
L’ arte ne mandi a poAeri / • 

A quelle ha fol ferbato 
Sì raro genio il lato» - 

Seb- 
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Sebben perché di figlia 
Rammenti il nome tenero? 

Ah nò , non dir ; le cigKa 
D' una di lor rolTeggiano : 

. V Non dir , che ba^a intanto ' • 
Il fuo lavor di pianto . 

Taci piuttofto , o dille 
Che riparar la doglia 
Figlio verrà di mille 
Figlie più dólce,' e tenero 
Cui la 'gentil fanciulla 
Cedò'pel ciel -la colla'* * 

Indi parola niuna 
, Non dir, modella, ed umile* 
Ma fe ti chiede alcuna 
Che vuoi del canto in premio, 
Dille, che fua bell’ arte 

• Almen t’ infegni in parte * 





/ 
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'i _ . . . . 

' pacts amare flebanf « 

! } 

CiNZONETTA Seconda» 

Su le cime fangvunofe, 

Ove già Tuman’ fuo velo 
Colla morte un Dio depofe , 

•' Piangean gli Angeli del Cielo, 

E piangeano * per dolore ‘ 

Def trafitto lor Signore*’ 

Chi le languide (uè gote : 

. -‘Soflenea con man tremante, 

E le lagrime devote 
. • . . Sovra il tenero fembiante 
Gian fcorrendo come perle 

. Bianche , ■ e lucide a vederle • 

Altri attonito tenea 

In G E s \i' lo fguardo intento ; 

Poi di là lo ritolgea, 

Quafi aveflène tormento : 

Parea dir , ma fenza voce : 

Il mio D I o fu quella Croce \ 

Sono gli Angeli que’ delfì 
Che nel dì di luo Natale 
D’alta gloria augulli melTì 
Per lo Ciel fpiegaron l’ ale , 

E menato in lieti cori 
Al fuo pi^ Regi , e Pallori • 

Or che il veggon pien d’ affanno , 

Pien di morte il bianco vifo , 

Or tra fe penlàndo vanno 
A quegli occhi, a quel forrifo, 

Onae caro pargoletto 
Arfe lor di amore il petto* 

4 
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E le mette cetre loro , ' 

Su cui già d’amor cantaro, 
Lentamente in doppio coro 
Fan fonar di pianto amaro : 

Con lor Eco a quelle cetre 
Poi rifpondono le pietre. 

Qual tra fatti un rio talora - 
Roco mormora, e fi lagna, 

Cui tra rami flebil ora ‘ 

Pietofittima accompagna ; 

Di quel pianto s’empie l’aria 
Della valle folitaria . i 

Un di loro in bel vafello 

- Il Divin Sangue raccoglie j 
Poi mirandolo, fu quello 
Tutto in lagrime fi fcioglie . 

Qual ruggiada fu le rofe 
Son-fue lagrime pietofe. 

Altri pofcia il fuo Signore 
Confortar pensò con arre , 

E gentil foave odore 
Vi recò d’ ignota parte , 

Che quel dì rammenta in cui 
Rofe ottèrfe, e gigli a lui. 

Mille Ichiere anch’ette vaghe 
Di tal forte egli ha raccolto, 

Che gli tergano le piaghe, 

£ il Tudor del bianco volto : 

Ma non vuol chi lo conforte 
Or Gesù' sì pretto a morte . 

Dunque allor d’apjjretto i Chiodi, 

Alle Spine, ed ai Martelli 
Van volando, e con bei modi 
Riverenti intorno a quelli, 

Mottran ben, che fanno ornai 
Che li lor Dio gli pregia aliai. 

E 4 Chi 
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Chi s’ avvia giti per lo colle, 
Che Gesù' poc’ anzi afcefe 
- E ’I fentier di Sangue molle 
Le 'ginocchia a terra ftefe 
Umilmente adora, e poi 
Ivì^iiampa i baci Tuoi . . 

Altri vola ìnfin che trova 
La Colonna fanguinola : 

E contar colà giova. 
Ogni Ailla piti na^ofa: 

1 flagelli in terra vede , 

' E con elfi al monte riede./ 

Tale ufficio al lor Signore 
, Fean gli Spirti di Tua corte 
E con lagrime d’amore 
Onoravano fua morte . • 

O fe mai del loro pianto 

Kifonaffe il noflro. canto { 


Candida Primavera 

Toma co’ fior fui crine, 
E le gelate brine 
Stempra fui verde fuol . 

La vaga Rondinella 
Della flagion novella 
Lieta feguendo i Zetfiri 
Stcfe qui tofto il voi . 

Vedi la bella rofa 
Su lo (pinofo flelo 
Come lerena il Cielo 


Aprendofi mirò . - _ ' 

E il venticello amico 
Su per il colle aprico 
r Scuote l’erbetta tremula. 

Che a nafcer cominciò . 

Il folle Pallorello 

Va rammentando a Fille 
Le mifere faville, 

Onde s’accefe in fen._ 

Mefto fu i proprii fcom» 
Turba i tranquilli giorni, 
Della ftagion piò lucida 
Intorbida il feren . 

Io ricordar pur voglio ' - ‘ 

I miei felici amori j 
Uditelo Pallori 

II foco mio gentil . • 

Oh, fe in udendo quello 
Fiamme, ancor voi yolelle 
Daini fcordarvi, e Fillide, 

E l’ amorofo (IH ! 
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Sa ’I bel feren del Cielo, 

Su le dorate llelle 

Sta l’araor mio' fu quelle : 

Oh fortunato amor 

Altro che vii capanna, 

‘ Poveri giunchi , e canna : 

Il Cielo, il ciel più fplendido 
Accoglie il mio Tefor. , 

Più della Luna ù bello, 

E più del Sole ancora; 

Non pub la bella Aurora 
Paragonarfi a quel . 

Ch’egli formò la Luna, 

Egli la notte bruna, ' 

Le llelle, il Sol purifTìmo, 

E 1’ alba , eh’ è nel Ciel . 

Zefbro ancor, che trema 
/ Tra le nafeenti fronde, 

ZefHro ancor rifponde, ' 

Che di fua man forti • - 
E ’I rufcelletto molle. 

Che feende ^iù dal colle. 

Quando tra i fallì rompell , 
Mormora anch’ ei così . i ■ 

Filli, fe pur non lìa ^ 

Troppo a mentir avvezza. 

Dica chi fua bellezza 
E ’l viver le donò . 

£ voi per Filli amanti 
Tanti fofpiri, e pianti? 

Amar io voglio, miferi. 

Chi Fillide,creò^ 

Nell’ amor mio non trovo ,, 

Alcun tormento . ancora ; 

Anzi mi fembra ognora 
Il più felice amor. 

Piango, ma non per pena. 
Piango, ma ù ferena 
Nel fuo beato piangere 
Quell’ amorofo cor.- i ^ 

Lui 


Digitized by Googk: 



( 75 ) 

Lui tra rpinofe vie, 

Lui fo cercar tra i fafli; 

Ed egli ferma i palli 
Per aipettàmii in fen . ' 

.O fe talor, gli giova 
Dell’ amor’ mio hr pròva, 
Fugge , ma poi ritornali • 

Più dolce , e più feren . 

Ove .eh’ io vada, o legga 
In qualfivoglia oggetto 
Sempre il luo caro afpetto. ' 
A me dipinto Ha . 

Io l’ho veduto all’ acque 
Meco tra i fior li giacque ; 
Spedo i miei fogni placidi 
Accompagnando va. 

Oh che novello iftinto 

Di bell’amore ^ q^uedo! ’ 
ElTer non pub molefto ’ 
Alcun rivale a me 
Anzi«la cura mia 
E’ di trovar, chi lia 
Adorator dell’unico 
Bene, che il Ciel mi diè* 

Che fe poteflfi a lui , > 

Quali novello dono, 

Trarvi, Pallori, al fnono 
Della mia Cetra umil ; * 
Direde allor: fe mille 
Fodero Dafni , e Fide , 
Povrieno al foco cedere' 

Dell’ amor tuo gentil.' 


IL MIRABELLINO , E IL MIRABELLO ; 

Due Palazzi di Campagna dell’ EminentilBmo Cardinal 
Durini diRanti a dieci miglia da Milano . L’ uno i 
dirimpetto all’altro: il primo fopra una collinetta, 
il fecondo alla pianura. 

A TIRSI. 

Canzonetta Quarta. 

Della Città Reina' ' 

Lafcia le mura, o TirG: 

• -La placida .collina 

Ornai t’invita a fe. 

Le Driadi e li Silvani 
Dalle natie corteccie 
Sovra gli erbofi piani 
Movono incontro • a te . 

Vieni , e la fronte ombreggi 
Breve cappel didefo, 

A cui fui dorfo ondeggi 
Piuma di Brano auge!. 

Canna fottile il vento 
Nelle tue man perenta; 

E il collo avvolga un lento 
Gallico lungo veT. 

Vieni , che già t’alpetta 
L’ alma Ragion de’ fiori , 

Che di bel minio affretta 
Le rofe a colorir . 

Qui dove mole auguBa , 

Mole a bel Gemo facra. 

Vede l’età vetuBa 
D’invidia impallidir. 

Facil pieghevoi calle 
Mena ali’ ecccifo loco , 

Che dell’ Infubre valle 
Scopre il foggetto pian . 
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E quindi i colli aprici, 

Su cui r argentee penne 
I venticelli amici 
Speflb- battendo van . 

Mentre fublime il piede 
Pel breve calle inoltri. 

Ecco l’eccelfa fede 
Su tre grand’ archi apj^r « 

E in mezzo agli archi il cielo 
Moftra il ceruleo afpetto, 

Qual fenza nubi o velo 
Moftra r afpetto il mar. 

Quanto pib in alto eccedi. 

Tanto piegar le sfere. 

Nuova falir tu vedi 
Mole dinanzi a te. 

Mole devota anch’efià 

Del gran Durini al genio, 

Che r ampie bafi appreHà 
Del verde colle al piè. 

Lungo viale ombrofo 

Da quedo a quel foggiomo 
Segna il fentiero erbofo,. 

Che quello a quello uni. 

Sorride il ciel felice 
Ricco di mille odori. 

Che l’aura predatrice 
Air erbe e ai fior rapi . 

Ma chi tentar potria 
Degli emuli loggiomi 
Dir cantando, qual fia 
L’ amena venufta ? 

Su le pareti ifleUè 
Con fottile lavoro 
L’ orme il pennello imprelTe 
Di Greca mgnità . 

Vedi 1’ appefe carte 
Entro comici aurate 
( Miracolo dell’arte! ) 

Antiche opre ridir. 

E in 
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E in tavole gentili • 

Scherzar macchiato noce, 

£ morbidi fediti 
Dolce ripofo offrir. 

Avventurofà Villa , 

Del tuo Signor Aiperba, 

Ozio e fede tranqiùlla 
A generofo fen . 

A lui di facro alloro 
Inghirlandato il crine 
SpefTo l’Aonio coro 
Meravigliando vien . 

Ahi, de’ grand’ Avi fuoi 
Alto ricorda il vanto, 

Prole immortai d’Eroi, 

E dell’ Infubria amor . 

Chi riverente onora 
D’ un bacio il fuo bell’ oflro , 
£ fefleggiando adora 
L’emulo fuo valor. 

L’inclito fuo valore, 

• Onde del Lazio i modi 
Raro gentil cantore 
Dolce temprando va . 

Al cui cantare il vento 
L’ali fofpende e tace, 

£ il fuggitivo argento 
Ramoreggiando Ha . 

O Tir/i, a che più tardi? 

Dove potrai oel pari 
I defiofì fguardi 
Far paghi di piacer? 

Non ha Telino, o Taro, 

Pò ma^ior delizia: 

. Loco , . o Signor , più caro 
No non potrai veder. 
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IL PASSEGGIO 


Dì S. A. R. 

V ARCIDUCHESSA DI MILANO. 

Canzonetta Quinta. 

O di Venere figlie, 

Leggiadre pargolette , 

Dalle labra vermiglie. 

Alme ridenti Grazie, 

Deh, qua movete il pib. 

Ah , non vedete , come 
La bella Dea d’InfubrU 
Alle odorofe chiome. 

Alia ferena fronte 
Ombra e riparo 
Amabile e modella 
Lieve dal pi^ fofpende 
La flelfiiofa velia . 

' Saprelle ornai , che volga 

Nel tacito penfier? 

Ecco al vial vicino 
Preflb il rivo corrente 
Medita il fuo cammino. 

Mentre s’ affretta il Sole 
Sul focofo fentier . 

Su, la gentil Talia 
Con prona mano irrighi 
La polverolà via, 

E mille verlì, e mille 
Rari llillati odor . 

Eufrofine vezzofa 

Un canellrin fofpenda 
A un bel nallro di rofa 
Dinanzi al petto , e fparga 
Etbe , e leggiadri fior . 

In- 
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Intanto Aglaia bella, 

, ; , Aglaja dal crin biondo , 
'Una intelTuta ombrella 
Spieghi di verde alloro 
Contra il nemico ardor, 

E voi feflofe aurette 
Su le commotTè fronde, 

Su le cedenti erbette 
. Dalle agitate penne 
Scuotete U frelco umor . 
Vedete, come forge - 
Sotto a’ Tuoi piedi il giglio y 
E la viola porge 
La verginetta nome 
Sull’ erbofo cammin . 

Fuor delle iiepi ombrofe 
Con armoniche cetre 
Le Driadi vezzofe 
Efeon a lei d’ incontro 
Inghirlandate il crin . 

O Dea, che fol col guardo . 
Tarai le penne al vento, 

E fai correr più tardo 
Il turbine fonante 
Sul procellofo mar. 

Vibra gli occhi pietofi 
Su le campagne noftre, 
Perchè Aquilon non ofi 
Le bianche gote enfiando 
Orribile fifehiar . 

Fa , che l’ aurata fpica 
Fecondi il grave feno, . 

E fu la gleba aprica 
Penda daL curvo tralcio 
L’uva, pregiato don. 

Allor avrai tributo ' 

Di voti, ed ara, e tempio, 
E il tuo prefente ajuto 
. Invocheran devoti 
Quanti Paflor qui fon. . 


■AM- 
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AMMAESTRAMENTO A’ FANCIULLI 
per non effere rifentiti co’ loro Fratelli . 

E G LOCA. 

, ^ Dameta , Tiffi» 

Dam, E come, o Tirfi, mi raflèmbri in vifo 
Così torbido, e mefto? Ahimè, fe Lilla, 

La tua madre pietofa, allor che riedi 
Alla Capanna, fe ti vede ( oh Dio! ) 

•Che dirà mai la mifera mia Lilla ! 

T/V. Ah, caro Padre, ritrovar non poflb 

Pili conforto per me. Tutto il dì d’oggi 
Su quello monticel meflo fedendo 
Immobile ho tenuto il guardo a terra* • 

£d ora che tornar alla capanna 
Perfuadonmi l’ ombre , il cor fi fpezza 
Nel mio povero fen . 

Dam, Io non t* Intendo r 

Spiegati, e filma, che per or non fia 
Q^uel Dameta, che vedi, il Padre tuo* 

T/V. Io tei dirb. Se ti rammenti ornai. 

Tu mi donali i un tenero bambino - 
Egli di fiucco, ed era in una culla 
Fatta di frefco, e colorito giunco. 

Dam, Quando fu mai ? » 

Tir, Quel dì che noi diciamo 

Dell’ augufio Natal , quando un Bambino 
Detto Gesù' . . 

Dam, Ben lo rammento j or fegui . 

Tir. Creder non puoi, ouanto gradito dono 

Quello mi fu. Nella mia fianza, o Padre, 
Sovra quel defco , che t’ è noto , il pofi . 

Ivi devote, e fervorofe preci 
Rinnovava ogni dì ! Oh , quante volte 
Efiratto dalla cuna alle mie.)a^ra 
A f . F L’ ap- 
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L’ appreflava con feda ! il carezzava ; ■ 

Di panni il rieopria, perché del freddo 
Non fentifTe il rigor; e mi parea, 

Che forridefTe quel 'Bambin con Tirfì # 

Che più ! m’ era sì caro , che talvolta 
Ne’ ai più freddi nel mio letto il prefi, 

E volto a volto avvicinando fpefib 
Così m’ addormentai . Quand’.ecco Ergafto , 

Il mìo German , m’ invìdìb tal gioja . 

Noto non m’ b , che invidiofo fia • « 

Il pargoletto Ergafto . Ah , non vorrei , 

Che a fofpettare trafcorrefil , . o Figlio. 

T/V. Nò Padre : il cafo ti dirò . Fu jeri , 

Che prefo da un penfier , come credei , ‘ • 
Grato al Fanciullo, gli condufli apprefib 
Il più piccolo Agnel, che fucchia latte. 

E Io srorzai, finché fui Bambinello 
Il mufetto allungò : poi Io coftrinfi 
A fparg^egli di fopra il caldo fiato. 

E* mi lembrava, che la noflra fufiè 
■ L’alta Capanna di Betlemme, ed efib' 

Queir afinel , che riftorò del freddo 
Il buon Gesù' col tepido refpìro . 

Ora d’ Ergafto odi l’ ingiuria . Mentre 
Così diletto, d’ amendue prendea, 

Egli alle fpalle fopravvenne, e fiefa 
D’ improvvifo la mano , e ftretto il pugno 
Ferì quel Bambinel nel feno appunto. 

L Oh Dio ! che parmi di fentirne ancora 
i percofla fatai ) or penfa, o Padre, 

Qual ne rimafe il Fanciullin ! Siccome 
Uva calcata dal premuto piede 
Di robufio Villan ; o come Oliva 
Macera, fotte. Io firidor del torchio • 

Ma che fia vero, ritornando a cafa 
Riconofeer potrai. Vedi fei grana. 

Che dall’aperto fen gli trafiì, e forfè 
Erano quefte, che fi grato fuono 
Davano feofie .dentro, lui talora « 

Dam 
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Dam, Uopo non che più t’afl&tini: il ciredd , 
Egli t’infranfe il tuo gentil Bambino. 

Ma torto giudicar, che invidia il trartè 
A qufirto error! Ah, non volere, o Figlio, 
Precipitare i tuoi giudicii Effètto 
Dimmi ,• che fu di puerii trartiillo . 

E tu quand’eri, com’Ergarto appunto. 

Non tei rammenti, ma richiedi un poco 
Ea madre tua: cofa non v’ era, a. cui 
Riguardo, o cura, o riverenza averti. . 

T;V. Però tu ’l lai , che tra Germani è pronta 
Sempre l’invidia ; -ed egli è pargoletto. 

Ma pur chi fa? Se rammentarti il nome 
D’un Giovinetto, onde narrommi il cafo 
Il buon Aminta,; che doverlo udito ■ 

In un fermone alla Cittì dicea , . 

Vedrerti come i Fanciuletti ancora 
San de’ Germani invidiar la gloria . . ^ 

Dam* Giufeppe lì chiamava, e dieci- furo _• 
Gl’invidiolì Fratelli, e fo l’irtoria,. 

Che ridirla laprei tutta d’ un fiato • -t 
. . Ma poco monta : perocché fe pure - . . 
Invidiofo ti. fembrìme Ergarto, . . 

V L’ ortèlà fua dirtimular dovrerti 

Con dolce vifo . E non intendi dove • 

Trar ti potrebbe il rifentito fdegno 
Che non volendo fopportar con pace. 

Sì lieve ingiuria, deh, chi fa poi quante 
Ingiurie rinnovar ambi vorrerte. 

Chi fa qual rirtà tra voi lenta ardendo . 
Quello da quel dividerebbe '.al fine . . 

O fìgliuol mio, quando al canuto mento 
Bianca la barba a par del. Padre avrai, , 
Chiaro ti fia , come narrarti il vero . . . 

T/V. Ma dura cofa è fopportar P offèfa : . 

‘ Perché 'fofTrire, una parola in vero 
E' quella fol ; ma l’ ef^irlo é troppo 
Difficile alRimprefa . 

Dm* • E pur li puote ; . 

Fa . É poi 
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E poi per lo timor di uri mal peggiori 
Softenere il minor non par si duro . 

Oh fe fatto Taveflè a eli migliori 

Qual vecchio di Menalca,’or qual avrebbe 

Del fuo filenzio godimento,' c frutto? 

Tu lo conofei. É' quello, il qual d’eftate 
Trema così com’ altri fa nel verno* ‘ 

Scalzo , cenciofo , con un rozzo panno • • • 
Difende il capo; addentro ha gli occhi, e dentro 
Ritira ancor T ellenuate guance . 

Kon vedi , quando Lilla a lui riempie * - 
Di nero pane , e d^ ammuffito vino . 

La ciottola, ch’egli ha pendente al fianco, 
Come tripudia, e par. che vada a nózze? 

L pur ei.fu ricco quant’ altri, e molte : 
Ubbidivano a lui ben grafie agnelle. i 
Ma col- germano Un dì venuto a lite ' 

Gli fu d’ uopo fuggir . Io mel ricordo 
La fera iftefla, che tremante, e mefto •. 

Per ricovrarfi ci forprefe a Cafa ; 

Che noi gli demmo della greggia il meglio, 

L ’l miglior de’ noftri orti, ed ei mangiava 
Coperto di vergogna a capo chino. 

Deh guarda, o Figlio, non ti colga un giorno 
Si rea difgrazia 

Tir, Oh Dio, Dameta., oh Dio 

Se mai pelofo, contraffatto, e bruno. 

Come Menalca diventar doveffi. 

Dam. Ma fenza ciò forfè moflrar vórrefti 

Vendetta, o fdegno.? E che c’impofe, o Tìrfì, 
Quel fommo Iddio , eh’ all’ univerfo impera ? 
Alla ciurma infedel lafciar conviene 
La feroce vendetta, e noi dobbiamo 
Deirumil foffèrenza andar faflofi. 

Quel Giovinetto , che narrafii , quello 
Che bel perdono a fuoi German non diede ? 

Tu lo riguarda per efempio e ferba 
1 miei configli nella mente . O Figlio . 
Tempo verri, che tu ne colga il frutto. 

‘ ' Tir, 
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T/V. Quanto tl debbo ! ed oh , quanto dovrei 
Se Bambinello ravvivar potefTì . 

Dar», Torto che Lilla alla Città rt rechi , 

A lei darò del Bambinel la cura. 

Tu dal pianto rafciuga i cari lumi, 

Che già tuffato h dentro V onde il Sole i 
SU lÌQto Tirrt alla capanna andiamo. 
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Per lA Festa-- 

DEL SACRO CUORE DI GESÙ'; 

. 1 

: E GL O G A . 


dori . 


Elpina . 


CL Dove con quefte fpine? 

'Blp, O Glori , all’ ara . 

et, Air ara ? 

mp, SI : là ( dove oggi s’ onora 

Il Cuor d’ un D I o . 

C/. Ah tu t’ inganni , o cara • 

Vedi , che frefehe rofe in queft’ aurora 
Per là portarle ho colte. E tu v’andrai 
Con quelle foine, e crederollo ancora? 

O forfè, Élpina mia, che tu non fai, 

Che in quello dì rifuona il bqlco^ tutto 
Di lieti carmi, e non di melli lai. 
tip* Ah, Glori, tutto io fo : ma del mio lutto 
Se dir vorrò , quanto un tal^ dì Ila degno , 

Nè pur tu non avrai il ciglio afeiutto . 
d* Rozzo , noi nego , è il mio debile ingegno t 
Ma ch’io non fa^ia ciò, ch’oggi conviene, 
Deh , credi , non fon rozza a quello^ fegno . 

Era ancor fanciulletta, e mi fovviene, 

Che coglier fiori in cotal dì folca 
Sino ad averne il grembo, e le man piene. 
tip* Anch’ io del lieto tuo penfier gpdea 
Quando ancor pargoletta in quel bel Core 
Altro, che un dolce amor non conofeea. 

Ma mi tralTe d’ inganno Alcon Pallore 
Il qual piangendo un dì mi diflfe: Ah, Figlia j 
Tu non fai di quel Cor l’afpro dolore. 

Se tu ’l fapelti .... e in così dir le ciglia 
Immobile depofe in terra, e tacque, . 

Ed io piena rellaì di meravìglia . 

Ma d’ indi in poi tanto desìo mi nacque 
' . .< Di 
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Di trar d’affanno quel bel Cor, che a queflo 
Penfier me fleflà abbandonar mi piacque. 

Ed or con quelle fpìne a quel Cor meflo 
Moflrerò , che nel mio tutte le fento 
Per la memoria del fuo duol funefto . 

C/. Reca tu le fue fpine, io tei confento, 

Che ne’ miei .fiori di color vivace 
Vò moflrargli il piacer del fuo contento . 

E credi pur, che il mio penfier gli piace, 
Ch’io pongo appena full’ altare il dono, 

Che di dolcezza illanguidir mi face. 

Parmi udir di fua voce il dolce fuono; 
Parmi d’arder con lui, e mi par tanto. 

Che in delirio d’ amor fovente io fono . 

Elp» Farmi . pianger con lui, e mi paf quanto 
£i fi duol di dolermi, e fo ben io. 

Quanto m’ ^ dolce , o Clori mia , quel pianto 
C/. Ma vuoi tu dunque alfin, fe n’hai defio, 
Moflrar qual fia di noi pili faggia amante ì 
O di dunque e ri^ndi al canto mio . 

Elp, Sì : qui dove fe rupi , e T alte piante 
Rifponderanno ai dolorofi carmi. 

Sediamo, o Clori, e tu comincia innante. 

C/. O Sacro, o Divin Core, 

Vero nido di pace , e in un d’ amore f 
Elp»0 Sacro, o Divin Core, 

Vero nido di pene , e di dolore ! 

C/. Come orticel beato. 

Che di frefch’aure, e di bell’ acque abbonda. 
Sempre di fiori ornato. 

Sempre ornato ^ di frutti, e d’aurea fronda: 
Tale 'h quel lieto Core . 

O Teforo di pace, e in un d’amore! ' 

Elp, Come orticel , fu cui 

L’impetucfa grandine difcende. 

Che rerbe e i fiori fui 
Sotto il pefo crudel a terra Rende: 

Tale ^ quel meflo Core . - 
O Teforo di pene, e di dolore! 

CA Come' giìi. d’ un bel colle 
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Una fontana Incida e tranquilla, 

Che fra l’erbetta molle 
Coll’argentato pie fugge e zampilla; 

Tale è quel lieto Core . 

O Teforo di pace , e in un d’ amore ! 

Elp. Come tra cupe fponde • 

Una fontana folitaria e mella , 

Cui fodbpra confonde 

Il vento , e ìL gregge intorbida e calpefla : 

Tale i quel mefto Core . 

O Teforo di pene , e di dolore ! 

C/. Come Amellin di rofe 

Inghirlandato la tenera fronte, 

Va per le rive erbofe. 

Va ne’ prati fcherzando, o predò al fonte: 

Tale ò quel lieto Core. 

O Teforo di pace, e in un d’amore! 

Tip. Come Amellin , che giace , 

Pel faarihzio in fu l’ aitar didefo. 

Immobile fi tace. 

Languido e tutto di timor comprefo : 

Tale ò quel metto Core . 

O Teforo di pene , e di dolore ! 

Cl. Infin da quando a refpirar da prima j 

Incominciò quel Cor Paure del cielo, 

Arfe per me di zelo , 

E d’amor fofpirò quel Cor gentile. 

Per me nel bofco , e fu P alpettre cima . i 
Sparfe un novello Aprile. 

Or penfate, qual fia 

Per lui la gioja, e la dolcezza mia. 

Elp. Infin da quando nel primiero ittante 
Corfe il fangue vital per le fue vene , 

Gelò per Pafpre pene, 

Per quelle si, che per mio ben fottèrlè. 

Per me fi dolfe, e palpitò tremante. 

Per me fe dettò oSerlc . 

Or penfate , qual fia 
■ Per lui Paftnno, e la trittezzà mia. 

Vita d’amor fu quella, ond’ei vivea, 

I Inntb» 
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Innamorando le campagne nollre* * • ' 
Viderlo allor le chioftre, 

Viderlo i prati arder per me d’amore* ] 

Me nel partir del dì dinanzi avea , • 

Me nel nafcente albore. 

Or penfate qual lìa 

Per lui la gioja,^e la dolcezza mia. 

Tijp. Vita di duol fu qiiella, ond’ ^li . ville , • 
Addolorando le campagne iftelife . • 

Stento per me l’opprefle, 

Invidia, elìglio, ed ogni mal pili fiero# • 

Dolor per me nel chiaro dì l’afifliirej 
, Per me nelPaer nero . 

Or penfate , qual lìa 

Per lui l’ affanno , e la triffezza mia • 

Cl, Pria di partirli ravvivò fua fiamma 

Quel Core amante, e fe mio Cibo fe^e# 

Pafcer di lui mi lece 

Non l’alma fol, ma le mie membra ancora. 
Oh, come in me fcendendo egli m’mfiamraa,- 
Com’arde ed innamora! 

Or penfate, qual lìa 

Per lui la gioja, e la dolcezza mia. 

Pria di partir tutte le forze accefe 
Quel Cor ferito alle fue pene eftreme. 

Ahi, qual dolor mi preme 
In rammentar ciò , che per me foffrio ! 

Per me ferite, e morte, e tante offèfe 

Soffenne il Cuor d’ un Dio ! - 

Or penfate qual lìa 

Per lui l’affanno, e la triffezza mia. 

Cl, Oh , le l’ ardor di lui almen per poco 

Iilfiammaffé il mio cor : oh , eh’ io potrei 
Incender Tacque del fuo dolce fuoco! 

J£lp. Oh, fe il dolor di lui per un momento 
Penetrane il mio cor : ah , eh’ io vorrei 
Far fentire alle rupi il fuo tormento . 

Cl, Almen femar vogl’io fu quelli allori 
Il nome del mio Ben : voi gioirete 
Legende quel bel nome,^o buon Pallori . 
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tip. Ariti fcolpir voglMo colà fu quella 
Querele le pene fue : voi piangerete 
Leggendo le fue pene , o Paflorelle . 

C/« Cediamo ornai. Ma chi del canto nofbo 
Giudice fia, poiché sì ben rifuona 
li mio di gioja, e di lamento il volito? 

tip. Non lìa lite tra noi. Se ci condona 
Il dolce nodro ardir quel Cor pietofo. 
Soverchio guiderdon a noi fi dona. 

Ma Torà è preflb, che all’ aitar feftofo 
I noftri doni prefentar dobbiamo, 

£ fora ogn’ altro indugio à me nojofo. 
Andiamo, o dori, adunque all’ara andiamo* 




AD 
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ad UN GIOVINE 

i. 

Guaito dal Vajuolo con un altiiiìmo top^« 

• « , 

Endecasillabo Primo. 

Oh delle Veneri pili vaghe, e belle 
Soave cura, bel volto limile^ ' 

^ \ A un del puriflìmo fparfo di ftelle; 

È tu magnanima fublime fronte ^ 

Su cui torreggia di nevi morbide 
Sparfo i begli omeri fuperbo monte! 

Qusui dolciffìme fìncere lodi, 

A voi dall’alto Colle Caftalio 
Le Mufe fpargono con aurei modi ! 
Quando formarono Peccelfa jnole 
I Pargoletti fì^li di Venere 
Dotti nell’ inclite Idalie fcuole, 

Le travi alzarono , e i palchi d’ oro 
Su le pareti del volto amabile 
. Per meglio attendere al bel lavoro . 

Altri compofero il crin raccolto 
A nuova foggia di torre altiffima ; 

( Cimiero chiamali dal volgo ftolto.) 

Non calce ruvida, ma cari unguenti * 
Nell’edifìcio fublime ufarono 
E d’ aureo balfamo fUlle lucenti . , 

Poi fu vi fparfero qual bianca neve ,' 

Colto di Cipro nell’alma Reggia 
Di terfa polvere un nembo lieve. 

Ma poiché pofero all’ opra fine , 

Tratte le travi, tolte le tavole 
Dall’edificio del vago crine. 

Nei fiori nobili di quelle gote^ 

Pofero il nido i faggi artefici 
Lafciando l’ inclite lor fedi vuote. 

Sic- 
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Siccome faggio d’intorno incifo, 

All’ api terfe ricetto concavo, 

Allora parvemi il tuo bel yifo. 

Ed api {iridale nel vero fono 
Gl’ iniqui amori , dal cui gran pungolo 
Donzelle , o Giovani non nan perdono . 

Elfi nell’ alveo del volto bello 
InduAriofi a far fi pofero 
Di pura tempra un mel novello. 

Sulla lanugine , che ’l vifo infiora 
Gli eletti fucchi a gara colfero, 

Gli odori traffero più puri allora. 

Ma dalle morbide valle narici 
A filile a filile altri fucchiarono 
Rugiade , e balfami i più felici . 

Con tanto fiudio, con si bell’ arte! 

Allor fi fece il novo nettare. 

Cui non ha Umile in altra parte. 

O ingannevole , e ■dolce mele , 

Come {joi folli caeion di lagrime 
Cagion di mifere lunghe querele ! 

Quali non prefero fieri trainili 
Tingendo in quello gli Araldi amabili 
J ferocilfimi Idei Fanciulli f 

Come s’ afcondon le donzellette 
Repente il vifo, quando ti mirano, 

’ Per tema credomi di lor faette ! 

Va dunque nobile {Iellata faccia, 

E lentamente girando in cerchio 
Altera fulmina, grave minaccia. 

Va fronte intrepida di torri cinta, 

Vinci i mortali , i Numi fupera , 
Sprezza la Critica d’ invidia tinta . 


PER 
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PER. LA VERGINE ADDOLORATA 

Tenente fu le ginocchia il cadavere 
del fuo D I V I N Figlio. 


Endecasillabo Fecondo. 

Oh come languida con freddo vifd 
Su le ginocchia didefo mirali 
La Madre tenera il Figlio uccifo f 

Su quelle , ahi , mifera ! come rimembra 
Che a lui Fanciullo fra lini morbidi 
Strignea le candide leggiadre membra! 

Quanto diflimile le par quel volto! 
Abbandonato, freddo, fenz’ anima, 
Supino glaceli al Ciel rivolto . 

Il labbro mutolo già più non parla , 

La crefpa fronte "è tutta livida 
Non vuol la mifera, e vuol mirarla. 

Oh come flebile pofcia fofpira, 

Ed apprelTando faccia con faccia 
Sentir defìdera, fe piti refpira. 

Se gli occhi vivano cogli occhi fpia. 

Al cor gli pone la mano timida, 

Cb' almeno un palpito fentir vorrla. 

Ma tutto è gelida ficura morte, 

E' come un tronco lallb papavero, 

. Ch' increfpa languido le foglie fmorte . 

Or poiché tenue Ipeme non refta. 

Sopra r efangue freddo cadavere 
Maria piangendolo china la teda . 

O caro, o tenero pietofo pianto. 

Che con un velo di calde lagrime, 

L’ alto fpettacolo le togli intanto ! 

Deh, che niun Angelo la faccia trida 
A lei tergendo compaflTionevole 
Le renda l’orrida feroce vida. 


Ma 
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Ma perchè gli Angeli temer del Cielo? 

, .Vedete come Ella medefitna < 

Gli occhi rafclugafi col bianco velo. 

Odia le lagrime , di lor fi pente , 

A fe medefma ineforabile., 

Sfogo sì tenue nè par confente. 

Sa la magnanima, che a Dio gradita 

E’ quella cara Arenata vittima, j 

E dar vorrebbegli la propria vita . 

Sa, che la macchia, che ali’ uom contraila 
L’eterno premio, col San^e lavali 
Del Figlio tenero , e ciò le bada . 

La Donna impavida in ogni piaga ; 

Le^e il decreto del fommo Sudice , 

E dell’ altilfimo voler s’ appaga . 

Se quel cadavere di Sangue orutto 
A lacerarle in fen tomaflero, 

Soffrir potrialo con ciglio afciutto , 

O forte , o faggia , robufia Donna 
Q ual ti prepara mercè l’ Altilfimo 
Su quante cinfero terreffre gonna! 

Quel corpo pallido, che morto langue. 

Vedrai tra poco, vedrai rivivere. 

Le piaghe Iplendere , brillare il Sangue . 

E s’ora efanime fui grembo il vedi, ^ 

L’avrai Ibllegno un giorno, o Vergine, 

Verfo l’ empiree eterne Sedi. 


1 
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/ « . 

R MONACA. 

Endecasillabo Terzo. 

^.uefte non erano le ricche vefU, 

L’ar^ntee perle, gli aurei monili, 

E i bei coralli non eran quelli ; 

Con cui la tenera madre d’ Amore , > 
Omar voleva di volita verde 
Giovin bellezza il primo fiore . 

Perchb nafcondere fono l’ingrato, . . .1 
E crefpo velo il bei volume 
Dell’odorofo crine dorato? 

Quali prefcrivono brevi confini ; 

A sì leggiadra nova beltade . ^ 

Gl’ invidi al volto rillretti lini ! ' 

Potrai tu cingere facco pefante ! i 
Tu dilicata vergin potrai 
t>el zoccol grave armar le piante ! 

Deh , volgi addietro , vergine bella •. • 
Perché t’afcondi, perché ami tanto 
' La folitaria povera cella ? 

Deh, volgi addietro, che già t’invita 
Libertà bella con dolci modi . 

Oh quanto é vaga, quant’é gradita! 

Pare il fuo labro morbida rofa : ^ ’ 

Par che nel tremulo rifo degli occhi 
Viva lampeggi luce vezzofa. 

Un cappel lieve di paglia ombreggia 
L’aperta fronte, e a lui d’intorno 
. Un porporino naftro ferpeggia . 

E il crin vibrato in biondi anelli 
Scherzando libero fovra le fpalle 
Va dolce preda ai venticelli. 

Orlata d’oro fcende la vefla, 

^ Ma non ritarda il bianco piede, i 
Che l’erbe e i fiori nudo calpefia. 

O Vcr- 
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O Verginella, come t’ invita 
. JLa giovinetta Libertà bella : 

O guanto 'é vaga, quant’è gradita f 
Vorrai piuttollo la man di neve 
Stendere all’ irta Povertà nuda , 

E perir feco di Pento in breve? 
Vedi, che giace là fui terreno, 

.£ mal coperta l’arcato dorfo 
Moftra il fetofo ruvido feno . 

So^a la fronte il crine incolto 


Si . 

Lo fcarfo cibo a due man prende- 
Da fcabra ciottola , e rozza jfìalca 
> Dal nudo fianco a un Pio pende * 

Il vuoto feltro a’ piedi addita, 

E il palTeggiero sforza coi voti,- 
Sforza col pianto a darle aita. 

Ah non diftendere la man di neve 
All’ irta , all’ orrida Povertà nuda , 

Se perir feco non cerchi in breve • 

0 Verginella, come t’invita 

< La .giovinetta Libertà bella: 

Oh quanto 'é vaga , quant’ h gradita l 
Menar ti vuole tra 'l’eroe e i nori 
In loco, dove dentro i cefpugli 

1 : Siccome lepri Panno gli ^Amori . ' 

Là gli augelletti di foglia in foglia- . . 

. Scendono in mano a chi gli chiama. 

Che non han tema, non fenton doglia* 
Fuor d’una fcolta eburnea vafca 
Baciando l’alga,- che a lei P piega. 
L’onda d’argento trabocca, e calca. 

Il dodi boPb tofato ad arte 

MoPra di Pere fallaci volti , - - - . 

Opre fedili in ogni parte . 

Ma mentre parlo , Ella s’ afcofc 5 ^ 

E in braccio all’ orrida Povertà nuda 
Le ricche vePi, e ’I crin depofev 



Chiù- 
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Chiufe le porte del gran foggiomo 
Con ferree chiavi T’ ineforabile 
Rigor, che vieta di far ritorno. 

Indarno medi picchian di fuori 
'I pargoletti figli di Venera: 

Fuggite torto , fuggite Amori . 

Di noi piti raggia per rempo apprefe, 
Quante fon quivi reti ed inganni : 
Serbate ad altri le voftre onefe. 

Ah , eh’ Ella i in braccio al fuo Diletto 
Libertà fprezza : ama foltanto 
Il folitario povero tetto . 




-Digitizsd by Google 


(P8 ) 

» 

LA S . E R 'a. 

Endecasillabo Quarto. 

/ - / 

T. . . ' ' 

' leni leeeiadra notturna Mufa , i 

E delia cetra ai dolce incanto 
Rendi la (hipida alma delufa. 

Qui non t’afpetta turba frequente 
Di romoròu) popol loquace , . 

Qui non inoltra pro&na gente . 

Qui non rlfplendono dipinte fcene, 
cedon fotto i bei coturni 
Le teatrali fuperbe arene. 

Tremula face l’argenteo raggio 
Vibra fu i candidi dotti volumi, 

E mi fa fcorta a gran viaggio. 

Pende fui foglio infra le dita 
L’ inlpazienre gravida piuma, 

E ’l fervid’ eftro precorre ardita . 

Per r alta cafa lieve frattanto 
Muto paflèggia alto filenzio ; 

Non v’ ^ chi turbi il tuo bel canto . 

Vieni leggiadra notturna Mula , 

E della cetra al dolce incanto 
Rendi la (hipida alma delufa . 

Sai pur, che tenero piccioi &iciullo 
A te devoto nella tua cetra 
Con lievi dita prendea traftullo. 

Crebbe cogli anni, crebbe nel petto 
Non fo qual dolce flrana armonia, 

Che fol dei carmi prende diletto. 

Se mai talvolta la curva fronte 
Su i gravi (ludi! la man fofliene. 

Sento rifpingermi al tuo bel fonte. 

Corron le dita all’arpa d’oro: 

Efce battendo le lucid’ali 
Un dilicato Inno canoro . 

y Vie- 
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Vieni leggiadra mottnrna Miifa,": "r 
E della cetra^al dolce :incanto-;‘ 

Rendi ‘ la fti^idà atma delufa . >j ^ ^ i 
Se tu nòti' vienìj-forfif' in difpetto ’ 
Verrammi queftospato fìleti2Ù0'. -I 
Quefto oziófo pallido tetto . 

Già feorrer Tento dietro ! deftiieti- ^ ''C' 

Su l’ineguale faflfo balzando" 

I romoroH xòcebi leggeri * v- 
Grida al teatro l’allegra gente ) 

Grida al teatro , e pur di nuovo 
Sempre al teatro gridar fi fente. 

Chi vien ravvolto in pelle d’orfo. 

Chi dentro vaga femminea verte 
Alto fu i piedi affibbia il dorfo . 
L’effigiata nitida cera 
Al volto porta, fintó del volto 
Con falfe immagini l’ immagin vera . 

Già la dipìnta foijiefa tela 
Geme lalendef, e la Sidonia 
Pietofa^do ornai fi fvela. 

D’acoefte voci mufico accento 
0 ella infelice i preghi imita, 

E il moribondo dolce lamento , » 

Ma quindi fcaltra Ninfa gioconda 
L’alta armonia di mille fuoni 
Con lievi falti dolce feconda . 

Sul fianco appoggia la man di neve, 

Leva Tubi ime l’ eburnea fronte, 

E il piede affi'etta inquieto e breve# 
Vieni leggiadra notturna Mufa, 

E della cetra al dolce incanto 
Rendi la rtupida alma delufa. 

Se tu non vieni . , , , Ah , che difeende 
Già r invocato propìzio Nume, 

E il docil ertro pìetofo accende. 

Cantiam Tidide, cantiamo Achille, 
df Laerte 1 * accorta prole : 

Vjbrino ì verfi lampi e faville . 

Q 2 Can# 




Digitized by Google 


( ICtó ,') 

Cantlam di Flora gii orti felici, i -.".- 
I frelchi fonti , r aure feconde ! 

L’ aure- de’ fiori va^e nndrici . , - . 
Quindi il'pi^ torca in fum volto i 
L’alta tri(lezza,,e tra le fofche.. / 
Pallide mani nafcQnda<il volto. ' 
Oh , (guanto è grato , cetra loquace , . ~j 
Delle tue corde al dolce incanto t. 
Sopir quell’ anima in bella pace! i 

■ ' . • • D 
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I L CIO C C O L A T T E. 

^ / -I . . ... . : • 

lo voglio dir della gmtil bevanda . .> • 

De l’Indico ferrea gradito dono , ■ 

Che Cioccolalte ^pellafi tra noftri . 

Ed ambrofia nel Ciel infra gli Del’.' 

O mufe voi, che faticofe , e lente- 
De’ Gramatici libri il fier trav^lio 
Vegliando follerete a’ pili bei giorni } 

Deh , follevate le gravofe ciglia , 

E me con voi di ricrear vi piaccia 
Già dell’ indocil pefo infermo , e ftanCo . 

A voi pur anche il cioccolatte piacque, •- 
Talvolta sì , che di cangiar v’ ardifte 
L’ acque per lui della Caftalia fonte . 

Or dunque i voftri verfi a lui donate. ' 
Penfar prima convien , che tutto fia 
All’ artifizio di sì buon licore 
Lucido , e mondo , e quanto pub gentile . 

Però capace vafo, e ben robidlo 
Sceglier devi da pria d’ argentea. latta, . 

Che gli eftremi di'fe per picciol cerchio 
D’aurato ottone caramente adorni: 

E ’l manico gentil a lui confitto 
Con armadum di fottil lavoro , ■ . 

Sia pur di boflb, ma tornito ad arte 
Ch’innamori lo fguardo, e a chi ’l governa 
Greve foverchio non fi renda, ed afpro. 

Poi trova al vafo con bell’ arte acconcio 
L’a^le frullo, che condur dappoi ‘ ‘ 

Debbe al lieto fuo fin il tuo liquore. 

Ni lieve fia così , che le pareti 
Infiabile di quello urti, e percuota: 

Nè picciol sì, che breve moto imprima 
All’ onde , che d’ intorno a lui fi iranno . 
Quindi candide ^azze in pronto tieni. 

In cui verfar l’alma bevanda, e quelle . 

G 3 Di 
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Di leggiadra pittura ornate fìeno: 

Ch’affai diletta il rimirar tra ’l bere 
Irnmagltii di ipnti, e di frefch* acque > 

Di felve, e colli, e di campagne, e greggi; 
O ’l Pefcator, che col pendente fUo 
Siede cantando nell’amena riva; ; - .1 

O il laflb Pafl^lgier, che iovra un ponte > 
Pofa fedendo , e riguardando il fiume ... 
Così poiché difpofto il tutto avrai, : 
Tempo V già d’adoprarfi al bel lavoro; 

£ nel tuo vafo cotant’ acqua infondi , ' 

Quant’ una di tue tazze in fé contiene , , -j 
E ciò tante fiate in lui rinnova, , , . 
Sinché quattro di lor n’ abbia vuote , 
Perché tal nuiher fervirà da poi , 

Affinché rinnovar già pih non deggia , 

Mei feguente mattm la cura ifleffa , 

Indi quel vafo collocar convienti 

Nel cavo ventre di fornel robufto, . .j 

Come piacque chiamarlo agli avi nofìri, 

Che picciol fia, e come un tronco cono 
Abbia capace il ventre, e in fu falendo > 

A poco a poco i fuoi cerchi refiringa; 

Perché il vivo calor ivi racchiufo 
Di fotto , e a fianchi del fommerfo vafo ‘ 

Piò valorofo , e preflamente adopri . 

Ma pur fii. cauto, che l’immerfo fondo 
Troppo non prema il carbon vivo, ed anzi 
Sollevato da lui tutto ne fenta 
Il fuo vigor , ma non per quefio il danno * 
Né mentre l’onda al fuo bollir difponfì 
Tu devi ripofar; prepara in prima 
Quanto infonder nell’onda a te fia d’uopo 
Del buon eompoflo ; né fei parti ecceda 
D’ una libbra ai quel , ma pur le compia . 
Quindi un candido pane, il qual non fia 
Di dura fcorza impenetrabii troppo ; i 
Ma morbido , e leggier l’ egregia manna 
Beva, e fen gonfi, apparecchiar tu devi.». 
Quello in parti fottìi' dividi , e quefis 
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Adagia poi fu la dlftefa molle; • 

E cauto ponle.a ben temprato fuoco. 

r occhio a volger hai, perché jfoyerch io 
Non le abbruggi ilcalor, e. troppo immonde 
Offendan T occhiò , o di fpiacente puzzo 
Infettino il tuo ciel : ma poiché vedi , ^ 

Che fui candido, lor volto fi. ftende 
Un gentil color d’auro, allor le; volgi, 

E la contraria parte al foco efponi>- > 
Ma forfè già ^^^gliar^n^aLfcoJti •.•. 

L’onda chiufa/ è fomanté, e temj)0 fia. 

Che in lei‘trarfònda il preparato cibo . 

Or non l^ciàrla in pace; in lei . fommergl i 
. Il dentato firùmento , ‘ e • quel ben tofto 
Fra le fpalmate.man deftro ravvolgi 
Cercando a bellavpofia il piu ! profondo , ^ 

, -Ch’ivi l’efca'^ diftefa, ivi fi appiatta» ► 
m 2 U ccflar ; infin che l’agil poilb • 
Senz’oftacol’.s’ a^iri ivi per entro; . ‘ 

N^ ritraendol poi fra ’l dente • ingordo 
Parte alcuna ne porti . Allor> udrai 
L’onda, che racchetate avea fue-firida, 
Orgogliofa ripigliarle ancora.' ‘ . n 
Come tenera- fronda, che percoflk : . 

Dianzi dal vento fibilar s’udia' •• 

Celia a un punto con lui l’acuto fifchioj'.' 
Indi tornando Quel a poco a poco^ ^ 2 

Tremolar pria la vedi, e’ tutta' poi 
Dibatter forte , • e • rinnovar ile linda ; ‘ 

Tal fia, che l’onda al mormorar si tomi;" 
Allor veglia' ben cauto a lei dapprelfo, 

E al fuo rauco mumir l’orecchio tendi, 

E quando udrai , clK quel piìi cupo , e fioco 
Quali in fe fi racchiude, e quali manca, 
Sottraggi al vivo arder il vafo allora; » 
Poiché fe lento ancor tardalfi, in vano x 
Piangerefti dipoi, che il buon liquore 
Le gonfie fpume fin fui labbro alzando ■ m 
D el fuo cavo'formonti, e fuor^fe.n’elca. • 
Indi il .vafo depon fu ftabil defeo i ^ ’ - 
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E II dentato finimento infondi in quello , ' 

Ch’oprarne ri convien a grande indufiria. 

Candide Grazie^ che tra l’erbe) e i fióri ^ 

- D’amene rive deliziar fiet’nfe, i 
E i delicati fucchi efirar da quelli ^ • - v* 

Onde odorofi i capei vofiri avute; i ^ .il 
Deh, di sì dolce ambrofia a verfi miei ' 

Donate alquanto , talchi in vago fiile ^ • 5 
Efprima ciò, che di cantar mi' refia: 

Difficil opra, che per voi foltanto * 

Far fi puote gentil , quant’ altra, e colta. j 
Adunque il tuo ftrumento infra le palme! 

Deftramente ravvolgi a tal , che l’ una . .> 

Sia fenmre forma , e Tempre l’ altra in moto - 
Or al fondo difcendi,' or fu t’innalza, 

E per tutto difcorri ; onde fi mefca >> ■ - . ' 

La dolce ambrofia , e ' piò s’ addenfi , e firinga . ; 

E quando già gorgogliar di fpuma " '< 

L’onda percofià, e vorticofa udrai, • , I 

Allor fu l’umil razza il vafo inchina; ■. | 

E r agii frollo raggirando fpeflb- ' 

Infia n pollice , e quel , eh’ ò a Ini vicino c i| 

Su r orlo la fpumoia onda conduci , • f • 

Sinchò trabocchi entro la tazza umile; 

Nò curar già, che colma a un tempo quella 
Tutta fen redi; e fia per te migliore. 

Se ripofando ancor pili fiate il vafo 

Ritornerai più volte al modo ifteflb . > 

Allor lecito fia le gonfie fpume 

Su i' confin di tua tazza alzar cotanto. 

Che prodigio parrà chi più noi vide; 

Nò non fu mai più bel piacer mirare 
' Ficciol panier, eh’ a Villanella in capo 
D’uve negre ricolmo immobil fiede. 

Quando dal Colle alla Città^ difeende . 

Nò difdegnar poi tu curvarti allora. 

Ed appreflàndo il labbro al caro flutto 
LievemCTte forbir il fuo bel colmo . • •' 

Ch’ altrimenti perduta ogn^opra andrebbe, 

S’ alcun poco di quel giammai verfafli , 1 
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Ma ft goder vorrai di tua fatica . fi . t 
Il frutto appieno, e render grazie al Cielo 
Dei felici ludor, i’ ti configlio 

Goder ledendo la foave amorofia 

Ch’ indifcreto farefii a te medefino, 

Poiché tanto lungh’opra a ricbiefe, ;/■ 
Avidamente, e ritto in piè votarlo;- 
Quali duro Villan, che Tafpra mano., ; ^ 
Alla Vanga appoggiato, e in piè idiritto ' 
Avido fia fu la Olente malfa 
Del vii fuo cibo, e frettolofo, e ingordo 
Rigonfiando le gote al ventre il caccia; .. 
Che la cura del campo ornai l’ afpetta . ' 

Tu dei con miglior lenno a tuo bell’agio : 
Succhiar la colma tazza -a forfo a Iprfo, 

E lo fpartito pan immerger quivi , 

Sicché del buon licor fi tinga , e imbeve : 

Mè fia penfier, che , la tranquilla mente ^ 
Perturbi ^ allora, od importuna cura,- ; 
Che tua gioconditate un poco attrilli . 

Ben tempo è da pregar le Mufe, e Febo, 
Perchè lafclati d’Ippocrene i rivf- 
Mettan l’avido labbro al tuo bel nappo, 

E lafcin là di lor virtute i fegni . . - . 

SpelTo notai, che dopo il ber di quella 
Polfente ambrofia mi fentla le vene , 

E l’allegro penfier trafcorrer tutto - 
Dagli fpirti gentil d’ un placid’ ellro . 

Allor cantai Te felve ,, i. bofchi , e Tacque, 

E le greggie, e gli armenti, e Pan cornuto, 
E i Cavalieri llelfi addulfi in campo 
Tra ’l chiaro fuon delle euerrefche trombe . 
Ma chi potria tue doti ^ma bevanda 
Spiegar cantando in fu TAonia cetra. 

Se llillaflèro mele- i labbri tuoi I 
Poiché Ce il buon liquor gradito a Bacco 
Dalle voci di Pindo al Ciel s’innalza. 
Quanta lode maggior a te convieni! . 

Tu fenza il violento urtar feroce 
Senz’ire, e fenza fdegni, o rie procelle 
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Le fibre, i nervi, e gli animofi fplrri. 
Agiti , ‘ movi , e ^Iccmente avvivi . 

Come al tepido Aprii temprato raggio 
Di Sol cortefe il puro aer difgombra; 

Che dei craflì vapor difciolto, e leve 
Agii trafeorre, e fue virtudi adopra. 

Ride di Copra il Cielo, e Zeffir viene 
A fufurrar tra i colli, e le camp^e, ' 
E rallegrar le tener’ erbe , e i fiori . 

Tale , o Sacro Licer , a noi diventi , ' ’ 

Che placid’ efiro , e gentil gaudio apporti . 
Dunque lafci di Nifa i verdi gl^hi . 

Il gran Padre Lieo, n^ piti le Tigri 
Ferocemente al nobil carro aggiunga: • 

Ma di buon Cioccolatte aurata tazza 
Alto imbrandifea, e placide Colombe ■’ -- 
Meninlo intorno a deliziofe rive . ' ' ' • 

Seco di Pindo abbandonati i colli 
Febo s’afiida, e alle Aie braccia avvinto 
Alto Allievi per cantar la voce, ' 

E del novo lìcor l’ eftro rifveeli . 

fia, che mai - più Bacco sul’ ombre tomi 
Delle' vigne gradite , 0 che mai Febo 
Per guflar d’ Ippocrene in Pindo aA:enda. 
Ma dell’ alma bevanda sd bel diletto 
Ambedue prefi oblieran per certo ' 

I cari gioghi , e le natie lor fedi . 

E allor del nobil Cioccolatte il pregio 
lllufire diverrà fra’ numi ifiefli , - ' 

Sinché sì dolce, 'ed 'onorata ambrofia ■’ 
Anche a Giove nel Ciel Ebe difpenfi.' 




IL 


DigitTzed by C?(K)gIe 



IL TEMPIÒ DELLA FEDELTÀ*. 

I L., 

£ P 1 T A L A 1 OV 

li ‘ -j 5 • » 

C A N’^T O PRIMO.' 

' 

Era già la fìaglon, che in grembo al mare 
11 Sol ripoOit e ’l feno della notte ' 

. Splendea <U Aélle luminoCe,, e chiare.' 

£ nel profondo delle acquofe grotte 
' Il marino Pa(k>r del flutto algente 
Le (buammofe fue fere avea ridotte. 

Allorché il Tonno colla man languoite 
Chiufemi gli occhi, e chtufi gli occhi appena 
r fili rapito dalla umana gente . 

Sovra un bel colle in una pia«^ amena 
Vidi un gran Tempio, che mrgea fidilime 
A tal che rocchio vi giungeva appena. 
Parean dappreflb al Ciel le altere cime, 

Nb creao , che potria > mortai concetto 
Quel, che vidi colà, narrare in' rime ^ 

Altri là fu , che Dedalo architetto ; 

Non altro fiammeggiar ivi'iì vede , 

Che purillìme gemme, ed oro eletto.! 

Chiufa V entrata dell’ auguAa fede ’ , 

Trovai, e lelfi al fommo della porta. 

Che facro era quel Tempio a l’aurea Fede . 
Io flava ficcom’lJom, che fi fconforta, 

Che brama veder cofa, che > non puote, 

£ chino per triflezza il vifo porta . 

Mentre cosi tenea le luci immote. 

Tratto fili dentro alla magion. fovrana 
Con qual guida noi sò , per flrade ignote . 
Quivi mia vifla debile, ed umana 
Non refli a quella luce, che fcendea 
Come impetuofa, e rapida fontana. 
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Le man.quafi riparo agli occhi avea, 

, ^ le /imqiTi , finche poco a poco, r 
* Senni, che lor virtute affin'reggea. 

Allor guatai, e parvemi un gran foco. 

Qual fe- la. terra, ardeflè, ivi per tutto 
D’ immenfiffinia luce arder quel loco . 

.Nè dir fi puote degnarr\ente.‘ al tutto 
Di che nobìl lavoro , e di qual pietra 
L’ammirabile Tempio era conftrutto. 

O. fante) Apòllo, pòrgimi Ja cetra j • » * : 

Su cui canti talor Pindo , e Permeflb , 

O ’l bel foggiorno del /Signor dell’Etra* 
Dimofirando everrò, fe fìa cohceflb , ' ' 

Sue Iodi in parte, che 'a‘ ridirle appieno 
Non credo, che valor 'abbi tu fieno* • 

D’un bel criflallo lucida, e fereno 
Rirplendcariv'lè pareti,* e di rotondo ’ ' 
Edificio figura, e fregi > avieoo . *’ 

Quivi forgean d’auro forbito, è mondo ’ . 

, Sei giganfefcHi Simulacri, ed. era • 

.A. .mirarli diletto li pib*' giocondo . 

Che le fibre, ed i' nervi in fai maniera 
Eran condotti a sì nobil lavoro, . 

Che pafea lor effigie in tutto' vera . • 

Sotto i gran volti le cervici • loro • -* 

Piegavan efll, i e 1’ atteggiata mano - - 
L’ uqo^all’.altro fiendea con pomi' d’ òro • 
Poi fopra loro d’ artificio flrano ' ' ’ 

Una (loggia 'feorrea tutta/ d’ intorno 
.Con frégi., ed ornamenti a mano a mano. 
Nè jnen era :dii luce il. Cielo ^.adorno ’ 
,Ove con raggi luminofii e folti . 

Tiene un Sole immortal perpetuo giorno . 
Poi fiori, e; frutta 4n verdi falci avyolti 
Che: gemme fon, crifolitife giacinti^ 

, i Ornano il redo a molti giri ? e molti . 

E belve , ed animai fohvi dipinti. 

Che in ordin polli di llruttura eguale 
Formano ancmelfi fregi. altri diflinti*-^ 

Vedi 
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Vedi quii Io Sparvìer dibatter I^'ale 
A paro a jpar. cogli augelletti,- e l’ufo 
Scordarli quafi dell’ ungnia fatale . 

E ’l feroce Lion curvare il mufo 
' Air agnelletta candida, che' il guardo '• 
Amorofo, e gentile ha volto ìnfufo. 

Vedi il felvatic’ Orfo , e ’l Can gagliardo w. 
Bere a una fonte , n^ l’ un* T altro guata , 
Che non hanno tra lor tema , o riguardo • 

Tale avea quivi il Màftro effigiata • • i 

• La Fè,' che a giorni di Saturno ancora 
•. .'.Tra le fère fclvagge era laudata* 

P E ch’or ( noftra follia! ) sbandita ^ fuora 
Dal comim de’ mortali . E chi l’ aita , 
Mifcra, che 'non manchi al tutto, e mora? 

Ma chi’ potrìa narrar quell’ infinità i: 

Turba, ch’io vidi la di Donne accorte 
Care , e fedeli a’ lor Conforti in vita ? 

Vedeanfi da poffehte affetto Tcorte •• : 

Seguir peregrinando i lor Mariti, i 
Ne in quefti la pietade era men forte • 

Eravi quel Numida, il quale uditi 
Della fida Conforte i fati awerfi 
I fuoi giorni- con lei volea compiti . 

Parean le mani alzar nel piànto immerfi . 

Gli afflitti fervi, e la .profonda piaga- 
Starli curando del fuo (angue afperfi. 

Il qual fvelte le bende il fuolo allaga 

Del prodigo fuo fangue, e la grand’alma» 
E l’ amore crudel morendo appaga . 

Qui di fua fedeltà la bella, palma 

Moftràva Porzia, che pel morto Spofb 
Ingegnofa lafciò l’ odiata falma . 

Vedila in atto • torbido , e penfofo 
Come all’orrida imprefa il cor rinforza 
E poi corre all’ Aitar con pi^ furiofo. 

Oh feroce Virtù! Le gote a forza */. 
Empie del vivo fòco ,'e intrepid’ivi 
Chiufo tenerlo con le man fi sferza, 
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Digitized by Google 


( 110 y 

Tacclon muti all’intorno, e femivivi 

I cari amici i ed ella cade alfine,’ \ > 

E chiude gli occhi dìo^i vita privi . 

Eravi pure. in armi peregrine 
Ipfìcratea, che dietro a Mitridate 
Correva incontro a le fchiere Latine. 

Sovra un dedrier tra le falangi armate 
Sedea T infaticabile guerriera ; 

Oh, generola, e flrana fedeltate! 

Pareano gii occhi ufcii dalla vipera ' 
piando del Marito in ogni parte 
Fra defìriero,,e dedrier, fra Ghiera, efcjbiera 
Vidi la mole ancor , che con tant’ arte ^ 
Fece Artemifìa a Maufolo fedele 
Stupore, e gloria delle antiche carte. 

Il crin fi draccia a fe deflà crudele; 

Sta fuir entrata della tomba ofcura, 

E la riempie al fuon di file querele. 

Tali, od altre piìi cofe ivi figura i 

L’arte che tutto pub, con sì begli atti. 

Che viva par l'immobile fcuitura. 

Poichb rimom gli occhi fhipeiàtti, 

E pofigli nel fuolo ripenlando 
A mirabili cali ivi ritratti . 

Dritto mi molli non fo dove, quando 
Udii drider un ufcio al manco lato, 

Sicchb muto fodenni il pi^ tremando. 

Vergini belle con monile aurato 
Tutte di gonna candida vedire 
Ufdan di là col capo incoron^o. 

Poi vedeanfi fiiccinte, e pib fpedite 

II Tempio rimondar per o^i fianco, 

Sin'chb tutte lor opre avean compite. 

r tenea per paura il volto bianco. 

Ed immobili gli occhi al par di quello, 

Che a novo incanto per l’orror vien manco. 
E nafconder mi volli a quel drappello, 

Sinchb mi ricovrai dove forgea 
Infra molte colonne un bianco avello. 
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Indi ficuro, e tacito vedea 
Prodigi, che narrar non ponno i verfi, 
S’Erato non m’aita, e, ogni altra Dea. 
Era di marmi alabailrini, e terfì 
Nel mezzo un’ Ara , e ne reggean la mole 
Diverfe fere , ed animai divertì : 

La bella più lucida del Sole 
, ' Ivi altera fedea, qual -già fu tìnta > > 
L’antica Giuno dall’iArgive fole » 

Ed ecco la grand’ Ara io vidi cinta 
Del folto tìuol dell’ inclite Donzelle . 
Modella fchiera , e d’ umiltà dipinta • 

£ fu i palchi falir altre di quelle, 

,£d accordar le cetre all’armonia . 

De’ .flauti, e delle Mutìche favelle» 

Indi tacque ciafcuna , e par. che flia 
Nuove, cofe afpettando ; ed; ecco ^puuto 
040 un romor , e non fo donde uà . 
Fenderli le pareti intìeme a un punto, 

E tratto dentro .da! Leon tìammanti 
Vidi: un carro fuperbo' eflér là giunto* 
Vennero al fuol molto ruotando avanti . 

Le fbcofe due fére , e ’l pih fermato 
Motìfando gioja ne’ duri fembianti» 

Ed eccovi di là fcender a paro- - •; * 

Nobil Garzon con Giovinetta onelbi , 

£ lor volto del Sol fplendea più chiaro • 
Moflèr piegando l’ infiorata, tetìa 
Le candide Donzelle , e in bocca ad elle 
<Te Mantìedo, e Terefa, udii con feda» 

E parvemi poi, eh’ una indi' traeflè 
In difparte i Leon , che il capo aiizaiido 
Scoflèr le chiome ventilanti, e Ipedè, 

Poi tì corcato. placidi guatando» 
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• • • ' 

Così rlmoflb il portentofo cocchio, ^ ‘ ' 

Mentre al nuovo prodigio i* dava intento. 
Udii farfi alla porta un fiero crocchio. 

Come neiralto Egeo Tirato vento 
Urta le vele,* e fa che flridan forte 
In minacciofo fuon d’ alto fpavento • 

^ Tali drideano le percofle porte , 

SI, ch’io drinn tremando una colonna. 

Come al picchio fetal d’ armata . Morti . 

Allor del coro un’ accigliata Donna 
rVerfo colà fi molfei' ed un flagello • 

Trafs’ ella fuor della turbata gonna • 

Ambe le chiufe porte urtò con quello : 

S’aperfer quede ; ed. io la teda alzai, 

E vidi cofe, che ’I narrar fia bello. 

Venere Cipria, e gli Amoretti gai 
In. fu la piazza del vietato Tempio 
Menavan grida, e difiperati lai. o- 
Ivi pur la Difcordia, ecl ivi 1* empio > 

Ludo diflipator, e l’ozio molle 
. Fremean piangendo in fu l’ edremo fcemplo • 
La Donna minacciofa in alto edolle . 

■"Il tremolo flagel; ed ecco allora 
. rDall’ orrendo clamor s’ accheta il colle . 
Quella turba sì perfida fcolora, 

E ^iu dal monte timida ruina, 

Nò' rivolger lo fguardo ardifce ancora • 

Ella fu quedo , e quel, la sferza inchina : . 
Qual fa del capo colle niaii difela, 

E quale il colpo rapido declina . 

E già fuggìafi la Difcordia illefa. 

Ma la Donna veloce a lei s’ affretta j 
E r afferra pel crin fenza contefà. 
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Poi riverfa , e fupina al fuol la getta , 

E con orrendi colpi duri,' e fpelTì 
Del temerario ardir fa fua vendétta. • 
Così gli empi avverfarj in fuga meììfì. 

Alla foglia del Tempio ella venia 
Lieta tra fe de’profperi fucceflfì. •> 

Ed ecco Tozio ritrovò per via, ‘ 

' Che a molta pena fe fìeflb traendo 
Vacillante con piò lento fuggìa. 

Come lei vide, ed il flagello orrendo. 

Quali Fanciul, che ’l Genitor paventi, 
Le man a^Ii occhi fi pofe piangendo. 

E in atti miferabili , e dolenti 
In lei li affiffe , e dal profondo petto 
Singulti traflè, e flebili lamenti. 

Rife ■ colei del fupplicante afpetto , 

E r ampio dorlo quattro volte, e feì 
Gli percofle con onta , e con difpetto . 
Poi nel Tempio ^tornava, e tutte a lei 
.Volgean lo fguardo le compagne fue 
Con accoglienze , ed atti onefii , e bei . ‘ 
Ma convienmi tornar a quelli due , 

Che giù dell’ aureo cocchio eran difcefi, 
E per cui gloria ordito il canto fùe. 
Vedeanfi quelli collo fguardo intefi 
Al Simulerò dell’augufla Fede, ' 

Di devoti penfier compunti , e prefi . 
Sorger la bella Dea dall’aurea Sede ‘ 
Vidi ( miraeoi nuovo! ) e inver di loro 
. 'Sorrider dolce, e movere il bel piede. 

Il bel piò molTe, ed una fafeia d’oro 
Si tralTe fuor, ch’era tefluta, e dóppia, 
Celefle incorruttibile lavoro ! 

Indi con quella alla devota copia 

L’un braccio lega dolcemente, ed ambi 
D’infolubile nodo infieme accoppia. 

E prega poi foavemente entrambi • 
Perch’eterno l’amor con eflì viva, - 
Nò per età s’ intepidifea ^ o cambi . - 
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Così, l’opra compita, ella fen giva 

Di bel nuovo all’ Aitar, e nel luo Trotto 
Si ripofava immobile la Diva • 

Allora incominciar concorde fuono^ 

Mufiche .voci , ed armonie foavi 
Più dolci dello Pii, in cui ragiono. 

Quella cetra gentil, ch’ebbe le chiavi 
Del cor di Tigri, di lioni, ed Orfi,^ 

E menò gli arbor leco , e i fafll gravi • 

Non credo, che potria con quelle porli. 

Che rifuonavan sì teneramente. 

Che d’ eflere nel Ciel io fletti in forfi • 

Gli occhi rivolfi, e la forprefa mente 
Al nuovo fuono, e parvemi fentire 
Cantar quelle parole dolcemerite . 

O gentil coppia , piacciavi gradire^ 

Di noflra lingua i cantici devoti, 

Se non parvi foverchio il noftro ardire* \ 
Ecco l’opra compita, e i noflri voti: 

Spiega, o Fama, le penne, e porta i pregi 
Di Manfredo, eTerefa a’ lidi ignoti . 

La bella Fe flrinfe co’ Spofi egregi 
Quell’ aureo nodo : più bel nodo mai ^ 

Ella non flrinfe con Monarchi, e Regi . 
Chiuditi in Paffo , Amor , e i trilli rai 
Bagna fremendo di lagrime melle ; 

Nel felice Imeneo parte non hai* 

Lacera il crine , e la viperea velie , ^ 

Empia Difcordia, in riva di Cocito, 

Che non fien le tue ferpi a lor molelle • 
Tempo verrà , eh’ abbia del Ciel fmarrito 
Le llrade il Solj ma non verrà quel giorno, 
' Ghè l’empia vegga il fuo voler compito. 
Qual fior delizia di gentil foggiorno ^ 

A tenerella verga^ il fianco appoggia, 

E ficuro foUeva il capo adorno . 

O come Vite fu bell’ Olmo poggia, ^ - 

E le fue braccia avviticchiando a lui 
Sprezza .le brine, e. la gelata pioggia.- 
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Tale farai, gentil Donzella, a cui 
Tor non potranno il tuo fedel fofiegno 
L’ avverfo Fato , ed i configli fui . 

Di voi verrà quell’ afpettato pe^no. 

Che negli eftremi tempi fia nftoro 
Del bel Permefib al defolato regno. 

Apparecchiate a lui la cuna d’oro, 

Ó Vergini di Pindo abitatrici. 

Ed aprite le braccia al gran teforo. 

Cantate, o Cigni, per li ^lli aprici, 

Ecco l’alma fi^ion, che vi rimena 
Il beato cantar dei dì felici . 

Sarà la bocca fua di nettar piena, 

Onde fcorrendo fcenderan li rivi , 

Che &ran l'aria lucida, e ferena. 

Come d’ambrofia rufcelletti vivi, 

Ch’andafler difcorrendo in mezzo a un prato 
Con plb terfi d’argento, e fuggitivi. 

O lieti colli, ed aere beato, ^ 

Che di fua cara voce il fuono udrete 
Mifio al nobile fuon del plettro aurato . 

Mentre, che ei canti, o pecorelle, andrete 
Tranquillamente pafiurando l’erba; 

Oh quanto vi parran quell’ erbe liete ! 

Imola, leva la tefia fuperba, 

E guata ardimentofa a la vicina. 

Che gloria, e fama ancor per te fi ferba. 

Mentre all’Occafo un tuo bel Sol dechina, 
Ecco già l’altro in Oriente appare. 

Leva la tefia, ancor tu fei Rema. 

Deh corra il Sole, ad affrettar le chiare 
Nofire Speranze, e piti, che tardi puote» 
Rompafi^ il filo delle Parche avare : 

£ duri il fuon delle celefii note , 

Viva U Fama di fue belle lodi. 

Finché il Sol giri full’ eteree ruote. 

Talchi ciafeuno benedica, e lodi 
La nofira Dea, che cogli egregi Spofi 
Strinfe sì chiari , e fortunati nodi . 
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Così cantar que’ cori armoniofi, 

E ceflato il cantar fi ruppe infieme 
Il dolce Incanto di sì bei ripofi. 

Io gli occhi aperfi , e dilli : oh bella fpeme l 
Deh s’egli ^ fcritto in Ciel, prefto maturi 
Il caro frutto di sì nobil feme. . 

O gentile Signor, a quelli augurj 

Volgi rocchio cortefe, e il tardo oblìo 
Sotto gli aufpicj tuoi veggan ficuri. 

No non fia vano il vaticinio mio, 

Che forga dal tuo feme , egregio Spofo , 

Un Figlio caro al grand’ Aonio Dio . 

Tu, quand’egli fia nato, al fuon fellofo 
Della tua cetra dolcemente invita 
Sulle care fue luci il bel ripofo. 

Forfè avverrà, che all’ armonìa gradita 
Scordando il fonno fi rivolti, e voglia 
Toccare il plettro coll’ eburnee dita. 

E che sì volentieri il fuon raccoglia 
Della cetra patema, che fi delli 
. Nel picciol feno emulatrice voglia. 

Oh quanta fpeme, o bel Santerno, avrelll 
Di ritrovar in quelli augurj il vero, 

S’ egli al fuo Figliò i primi femi appretti , 
Tu ’l fai, che fpelTo dolcemente altero. 

Qual altro Orfeo, ai lidi tuoi l’afcolti 
D’ ogni bel core efercitar l’ impero . 

Quante fiate i ttupefatti volti 
TralTero fuor dalle natie^ corteccie 
Satiri, c Fauni al di lui fuon rivolti: 

E le tenere Ninfe bofchereccie 
Si mollerò a danzar, mentre fui tergo 
Ondeggiavano lor le fciolte treccie ! 

Oh, s’egli a me, che quette carte, or vergo 
Parte donava del Febeo teforo. 

Forfè d’ Eternità fui facro albergo 
Avrien letto i Nepoti il mio lavoro. 
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LA BOTTEGA DEL GAFFE'. 
POEMETTO 
IN Ottava Rima.' 
CANTO PRIMO'. 

Canro II Cafti t e d’ un Cade l’ ifloria , 

Un cafo nuovo , e veramente Arano ; 
Degno che a farne fingolar memoria . 
Tomaflé a vita il gran Cantor Tebano . 
Inclite Mufe, fe per voftra gloria 
Armai di cetra l’ inefpena mano , 

A voi s’ afpetta ammaeftrar l’ ingegno 
Tanto che giunga al meditato fegno.i 


Erano gli anni mille fettecento ' ; 

Pervenuti al fettunta, o lì dappreflb, 

Che r anno appunto , e il dì non ben rammento , 
E non vb farne quiftione adeffo : ‘ • 

Nella Aagion, che il Sole dà tormentò 
Pili che in altra ftaglon al corpo opprelTo -, 
Quando il confiifo polverìo diffonde 
Nebbia, che i campi, e le città nafconde. 


Scorfo Febo e Diana il pian d’ intorno 
; Avean coi veltri, e colle reti loro, 

Ed anelando pel calor del giorno 
, _ Nella Città cercavano riAoro . 

S’ avvennero que’Numi ad un foggiomo, 

. Che la bottega diceA del Moro ; 

Perchb un Moretto ( fia di Aucco , o legno ) 
. • Sta fu la porta , e d’ invitar Ai fogno . 
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Benché le donne qui non abbian loco» 

Pur fenza fallo v’ entreià Diana , 

Che dal biondo German molto, ni poco 
Parea di feflb nel veflito eftrana . 

Su r Anglico cappel con lieve gioco 
Piuma ondeggiava colorita , e (Irana ; 
Mobile canna in mano , e al collo adorno 
Candido ingombro s’ awolgea d’ intorno . 


Quivi dunque colei col Dio germano 
Pofe il bel pii fu la dipinta foglia. 

Ecco un valletto ricciutello, e vano 
Chiede all’ignota compagnia, che voglia; 
E balenando in un girar di mano , 

Poichi comprefe d’ amendue la voglia , 
Con elefante rito ha già recata 
In candido criAallo una Lattata. 


Pofero II labbro alla gentil bevanda 
Con grave volto oneftamente i Numi . 

Chi uen , che vogliali quivi, ognun domanda , 
E della patria lor , de’ lor coflumi . 

Come auretta talor, che il foflìo fpanda 
• Tra pieghevoli falci in riva a’ fiumi : 

Cotaf fremei un garrulo bisbiglio 
' Fra il flupor d’ ogni volto , e d’ ogni ciglio . 

Siccome quando a qualche Terra arriva 
A fuon di corno infra la polve, un cocchio, 
Il popolaccio , che lontan l’ udiva , 

Con grolle ciglia vi s’ affolla in crocchio . 
Dalle fineflre , o pur de’ fofli in riva 
Femminelle, e Villani aguzzan l’occhio: 
Come a novo miracolo, ftordito 
L’ un r altro il fegna , e lo dimoftra a dito , 
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Con tanta meraviglia o pòco meno 
Son lor d’ intorno i -cittadini ignari , 

, Un giovinotto di 'baldanza pieno 
Addottorato in Legge non ha guari , 

Con vi fo fatto ad arte più fereno • 

Si traflè’ innanzi a’ Foreftier preclari ; ' ' v 

' Meflèurs, lor dlfle ', e«fufurrò Francefe 
Confùfe note , e- da nefluno intefe . 


Dier rifpofià al fuo'dir gli Dei- cortefi 
In Gallico fermon fincero e fchietto, 

Si finferv tratti di lonran paefi • 

DelP Italico ciel al vago afpetto . 

Poi di lor vefle i peregrini arnefi 
Fer di nobile encomio alto fuggetto ; 

Ed aggiunfero ancor, che quella moda 
Non* può ftar molto,* che in Italia s’oda. 


Un Militare gP interruppe. qui , 

E le mode ftraniere al cielo alzò 
Poi la Francia, e i Francell benedì,. 

E la patria, e P Italia beftemmiò-i' 

-Nò pago fu d’ imbeftialir così , » 

, Ma contro il ciel perfin la lingua armò; 

Ch’alia luce del giorno ufcir noi fò * 
c Sovra la Senna', o di Pirenne al piò. 


Mentr’ei fciogliea Pintempeftivo orgoglio » 
/Soffe da un canto un uomo fonnolaito , 

Che meditando di Lùgan fui foglio 
Cadea cogli occhi languidi, è col mento. 

' iOdano, diflè , con piacer, che voglio 
-Legger loro uno ftrano avvenimento., 

E da tutti rifpoftogli, che dica, ’ 

. Con groi!à lingua incominciò : Danvca . 
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Sclolfero il freno i circoftanti al rifoj' • ' 

Rife ftupìdo anch’. egli, e poi feguìa 
Leggencfo.a capo chino fuirAvvifo 
Come d’un Moftro favellar odia 
Che a 'Toro in. parte aflbmigliava- il. vifo , 

D' A^ùila il rom-0,1 e. le grand’ unghie apria. 
Solo- il corpo parca fimile al' noflro / 

Ma nelle braccia, e nel reftante>uh MoRro» 


Un gran Saputo in pièdi-allor Ikltb / i 
Uno dégl’Impoftor dei noftri dì, 

Gridando un finrii cafo vi :dirò , ' ' 

Ch’ ho letto nell’ iftòria del Fleury ; 

Come per qual miracolo non.sb,<- • > 

Una Nonagenaria partorì,., ' 

£d alla luce un Bambinello dib, ^ ^ • 

, ■ Con due tefte, tre braccia, e quattro pie. 


E con un fopracciglio. ardito e grave. T 
Volle fpiegar de’moftri la cagione,. 

Dalle fue labbra con rumor foave i. 

Scendeà la fragorofa erudizione . • ' - 

Qual fiume altier, che gli argini non pavé, 
; Qual gonfio mar fembrava quel Buffone , 
Che fvanitò e leggier come una frafca 
Portava Tempre il fuo Voltaire in. tafca . 


A giorni-' noftri gl’ ignoranti fanno ; 

Far pompa al vulgo d’ eruditi , e dotti , 
Quando veder coll’ occhialin fi fanno,' 

, E'd’bgni libricciuol fi moftran • ghiotti , 
Apprendono le fcìenze in men d’ un anno 
Ne’ Caffè, nei Teatri, e nei Ridotti; 

Ed han certi Abregé cacciati fuora, 

. Che vi -fan dotto in poco più d’ un’ ora • 

• * • 
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Forfennato , Viin’ilio fenza fallo > 

Tutta r antichità balorda, e. cieca, 
Quando levati col cantar del gallo > 

Si chiudevano in qualche biblioteca! 

Si pub dinanzi ancora ad un criflallo , • 
.Studiar fi può fra i ricci, e la manteca, 
Senza che fmonti dal bel vifo un’ombra 
Del vermiglio color*, che sì gl’ ingombra. 


Troppo parlar vorrei contra coftoro , . 

Se alcuno a detti miei prefiafiè fede, 

Ma fiar>meglio tornar al bel lavoro, / 

1 • Poiché all’ ufanza più che al ver fi crede . 
Dopo molto parlar un di coloro •, 
Ad un Trefette ambo gli Dei richiede, 
Mofirando*, che ad onor terria non poco, 
Se con que! Cavai ier fedeflè a gioco . , 


Per dirvi di cofiui ^ dirò , eh’ egli era • 2 
Perduto per Trefette , e per Lucchino , 

, Talchi. piuocato avria da mane a fera, 

E poi nfeguitato a mattutino . 

Tagliare. a Faraon , ed a Primiera 
Avea per ufo ancor quell’ airalTino ; 

Che la Fortuna, come. a fciocco e matto, 
Gli correa .dietro in qualfivoglia eftratto. 


Tenne l’invito di. cofiui la Dea ; ' 

Fò feufa r altroj perchè inetto e fianco . ' 
Già fcelto ^il loco a fuo compagno avea 
Con lieto inchino il Giovinotto Franco . 
Al deliro lato l’Ufiizial iedea, • 

E l’ afiknnofo Giocatore al manco , 

Che d’indugi nemico, e di ritegni 
Già dividea i colorati Segni. 
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E come della moda il rito chiede 
Le prime carte al Foreftier difpenfa, ' 
Così balzando dolcemente in piede , 

Ch’ ebbe per vezzo a rovefciar la menfa * 
In numer pari a ciafchedun ne diede 
Mirando m lor con guardatura intenfa: 
Ma befìemmiò nel cor, quando Diana 
‘ Accufando moftrò Napoletana . 


N^letana di Ballon moftrb , 

Dove tiene pur anche un fante à pib. 
Sopra gli altri color tre fei fe^b, 

Ha il re di Coppe, e ’l due di Spade»., e ’l 
Poichb tacciono gli altri incomincib, 

E trafle tutte le Bafìoni a fe. 

Muto e in lei fifo l’at^erfario Aà 
Meditando, che cola giocherà. 


Strifcib r accorti Diva il due di Spade, 

E col tre poi raccolfe un’ altra mano . 
Cade TalTe ai nemici, e ’l re non cade. 
Onde al compagno lo figura in mano. 
Ma contra ogni credenza il fatto accade, 
Che lo trova da fe poco lontano 
Appreflb l’Uffizial, ch’aveva aAuto 
• Fatto dell’aire fopra il tre rifiuto. 

Il qual prefe baldanza , e tutto il reAo ‘ 
Colle fue carte ripulì di botto . 

Refpira il Giuocator , ' che fenza queAo 
Si tenea prigionier dentro un cappotto . 
E molto jMÌi , che a computo digeAo ^ 

O nulla o poco fi trovb di fotro; 

Onde tai gefii a tai clamori accorda, 
Che i circoAanti intimoriti aflbrda . 
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Le carte rimefchib la Dea tranquilla, 

E difpenfolle il fuo vicino ancora , 

Che pòco bada , e più fovente ftrilla 
A chi viene , a chi fiede a chi va ^ora • 
Pur qualche amica ftella a lui fcintilla , 
Che ’l fa vittoriofo in poco d' ora ; 

E al fuo compagno di novello ardore 
Gonfia le vene, e riaccende il core. . 


Poiché termin fu dato al primo gioco • 
Diana a rimirar fi volge intorno. 
Molti bei tavolieri ad ogni loco 
Eran divifi nel gentil foggiomo. 

Fifa e la Diva a riguardar per poco 
, Certe girelle, che condotte al torno 
Sopra un bel piano con obbliqui moti 
S’ urtavano occupando i feggi vuoti • 


Dodici fono per ciafcuna parte • 
Alternando divife in tre gran file. 
Avventurata chi conquifla ad arte 
L’ ultimo leggio della fponda ollile • - 
Con in capo il diadema allor fi parte' 
Divorando i foldati , e ’l popol vile : • 
Solo i fuoi pari le pon’ dar contrailo 
Ma vince il tutto, fe di lor fa palio. 


Mira la Dea con gradimento or quella , . ^ 

Or quella , come gli ordini sbaraglia . 

Ma d’ altra parte più forprefa refia . 
Riguardando de’ Scacchi alla battaglia. 

Ivi Regi, e Reine’, ivi- fan tella • 
Alfier, cavalli,, e piccola ciurmaglia. 

Van gli Elefanti colle torri in doflbi 
Chi da traverfo, e chi per dritto mofib. 
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Sottrarre il Re dalla nemica fpadà 
Ivi conviene, e l'altrui porre a terra# 

La- Reina la prima urta, e dirada 
« »Le fchiere, e invita Tavverfario in guerra# 
Or fende retta,* ed or obbliqua ftrada, 

E dì lontano ogni contrailo atterra : 

Morta riforge i e pon’ riforger morti 
Gli altri follegni più gagliardi e forti • 


Ma Febo a fe mi chiama. Egli frattanto ^ 
TralTe una ricca tabacchiera, a cui 
Gli orli fregiava uno' fplendor, che ’l vanto’ 
Toglier pareà d’ ogni fplendore altrui • 
Allorché Febo fu i Titani un canto 
Compofe in Ciel, Giove donolla a lui. ' 
Vogliono alcuni, che per tal lavoro 
Gemme Vulcano lambicalTe, ed oro. 


Ivi dentro afcondea* certa Siviglia , 

Che .dolcemente s’ avventava al nafo , . 
Da far toflìre,' e gocciolar le ciglia. 

Se nella gola sdrucciolalìé a cafo . 
Lontan>di qua più di millanta miglia 
Fu fabbricata in cima di Parnafo , 

D’ erbe odorofe , cui nutrir fon ufe 
A cotal uopo le fagaci Mufe . 


La fcattola pafsb d’ attorno in cerchio , ' . 

E. chi v’attinfe lievemente il dito, 

Chi un pizzico ne ’tolfe, e del foverchio 
Soccorfe improprio fcattolin fallito .• 

La pugna de’ Giganti liel coperchio ' ■ 

Il Fabbro Sicilìan v’avea fcolpito. 

Strinfer lé cigliaci Babualfi Urani, 

• E dillèr, eh’ eran ?Turchi , ovvero Indiani. 

J Per* 
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Perclie fia per prurito , o per naturai, 

Ciafcun dove non fa vuol ben parere : 

Di Statica pronunzia , e di Scultura 
Perfino il Calzolaio, ed il Barbiere. 
Chiama la Poefia fotto cenfura 
Il pigro Giuocator fui tavoliere j 
E chi melUer non abbia, e chi fia guercio 
Loda la Società , loda il Commercio . 


Oh tempi, oh fcienze, oh fecolo, oh coftumi! 
Quanto diverfi da^li andati lufiri ! 

A noftri dì d’ ogni bell’arte i lumi^ 
Splendon fenz’ arte dalla culla illuftri , 

A nofiri dì dell’ eloquenza i fiumi ^ 

Scorron fra i merli , e fra i recami indufiri ; 
A noftri dì ... . Ma ripigliam le farte 
Porgendo in mano al Dottorin le carte. 


II vezzofetto amabil Dottorino ^ 

Snello di gambe, afciutto di perfona, 

D’ un crefpo architettato perrucchino 
- Al vuoto capo fi facea corona.. 

Pendente dall’ orinolo un campanino 
Con dilicato tintinnio rifuona. 

II volto lo direfte d’un Ebreo, 

Pallido ad arte, e con in fronte un nco. 


Nelle faccoccie porta una bottega 
Di fcattole, d’aftucci, e di vafelli. 

Se folTe in moda, porteria la fega, 

E l’incudine ancor, ed i martelli.. 

Egli dunque le carte a tor fi piega 
Volgendo al lume i degradanti anelli : 

E i manichetti fa chinar fui braccio, 

Petchì; non fieno al mefcolar d’ impaccio . 

Sic- 
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Siccoiae giocoHer tra popol folto 
Nei budblotti fa volar le palle ; 

E con magico foffio al ciel rivolto 
Alto le perde per l’ aereo calle : 

Ei dall’ aurea fua verga , e d’ in fui volto 
Le fpicca or verdi, or porporine, or gialle. 
Dallo flrano incantefìmo rapiti 
Mordono il labbro i paefan (lorditi. 


Così veloce il Giovinetto affretta, 

E va vibrando al mefcolar la mano . 
Un alzarfi a mifura, e fenza fretta. 

Ed un gentile fulTurrar pian piano , 
Mentre difpenfa le fue carte, alletta 
A fe gli applaufì dello fluol più vano. 
Ma impaziente TUffìzial «'arruffa. 

Va dibattendo le gmocchia, e sbuffa. 


Quando il del volle, ed il gentil fuo rito 
Venne del mazzo , e delle parti al fine . 
Gran ventura per lui, che alzando un dito 
Pot^ con agio raflèttarfi un crine. 

Frattanto a delira il fuo rivai fmarrito 
Dalla forte ravvolto è fra le fpine. 

Col tre di Spade incomincib dall’ alto 
• Per trarli contro all’ inimico affalto. 


Ma feguitando fui colore ifleflb 

Del fuo compagno rifcontrb la forte. 

Che ’l due coll’ affé , e con molt’ altre appreflb 
Traendo affilTe più nemici a morte. 

Indi ripieno il cor del buon fucceflb 
Fb delle Coppe avvicinar la corte; 

Pel cui valor ^ chi pub ridirlo o Mufe? ) 

1 fuoi nemici in un cappotto chiufe. 


Chi 


Digitized byGo(j^tl 



( ) 

Chi ha veduto un fanciul, che nel mattino 
Del giorno a’ Magi confecrato trova 
Sotto il ciel tenebrofo d’un cammino 
Due belle fcarpe, e una giubbetta nova; 
Che gli par d^elTer fatto un Paladino, 

Le bacia, e falta, e toPo fé le prova: 
Penfi che tale all’ impenfate molTe, 

£ alla vittoria il Ciuocator fi fofle. 


"Edi fui tavolier curvo col petto 
Di sfrenato piacer tutto trabocca : 

La forte jpiìi s’accrefce, e pih l’ affètto 
Di trionfo maggiore il cor gli tocca. 

Di celie, e motti in quefro e quel fuggetto, 
\ Di fremperate rifa abbonda in Mcca . 

S’ urti sì fatti non aveffe efperto 
La di lui pelle, fcoppieria per certo. 



CAN- 
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GANTO SECONDO. 
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O iniqua fete della fema altrui , 

Che inondi il feno a’ miferi mortali » 
L>acero parto deir invidia, a cui 
Fa limolo il piacer degli altrui mali! 
Tu fra l’incerto orror di lochi bui 
Cacci Paride lingue, e fpieghi Pali;* 
E di velen pafciuta a noi ritorni • 
Scaltra fimulatrice in modi adorni. 


Perocché raro ad efalar ti porti 
A vifo aperto gli aliti del feno. 

Che non fperi trovar chi ti comporti, 
O fetente fentina di veleno . 

Perciò d’un fchietto rifo.i detti accorti 
Condifci , o fpar^i d’ ignoranza almeno : 
Perciò , qualor di mordere piò brami , 
Uaffannofa pietà fui labbro chiami. 


Del tuo talento alle mali^e frodi 
La fempre fcaltra Ambizion s* appoggia , 

Che fui tuo dorfo con fuperbi modi 
Dal fango popolar in alto poggia . 

Teco riftretta d’amiftà fra i nodi 
La finta Adulazion fovente alloggia; 

Quando per elaltar chi piò le giovi 
In difdoro d’altrui le labbra movi. 

Quan- 
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Quante pedi per te traflèr d’Avemo . 

D’ odio , di nimidade , e di vendetta ! 

A quale ingiudo , e làrbaro governo 
Fu per tua colpa l’ innocenza adretta ! 

Per te fard fcaltrita al mal difcerno 
• La vereconda etade / e giovinetta , i < 
Per te fpento il roÓbr r per te ► . . .* ma quale ) 
Chemon nafca da te, v’^ colpa,© male? 


Ecco mentre ciafcun al gioco intento 
Di fua fortuna palpitar parea, <. 

Giungere un uom, che faticato 'e^ lento 
Sovra un piumofo canapè fedea . > • 

, Attonito negli occhi il dato a dento 
Con trequente anelar dal fen traea j 
E tergendo la diccia-nigiadora i 
So&va, e non dicea veruna cofa. ' 


Codui corfo di cafa allora allora 
S’era dal letto Sviluppato' appena, ••• 
Ove giaciuto avea per ben lungh’ora 
Preda ai vapor d^ una Scroccata cena..I 
Raccoglier d’ogUi fante, e d’ogni Suora 
Il falSo novellar prende^ pena; ' 
E al biSogno Supplia col Suo talento,.' 
Che di cene e m pranzi il fea contento 


Interrogato ,' Se vi foflè ornai 
Del paeSe novella, ower del mondo,' : 
RiSpoSe rodo, che sfinito aflài 
Dalia veglia tornava, e Sitibondo. 

Sinché a SpeSe d’altrui, di buzzolù 
La bottega votb da capo a fondo; 

E Sattollò dell’inquieta dime • 

Le dilicate, ed ingegnoSe brame» 

1 Cosi 
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Così poiché, la pelle ebbetdifìeray 
E 1. un ginocchio all’altro fovrappofe. 

Alia brigata ad a^ol tarlo inrefa 
Narrò, romanzi, e fole prodigiolè. ■ 

Chi può nei botteghin contar V appeQi 
Merce di ' ftracci , e fìbbie , e d’ altre cofe ; 
Io penfo, che' potrebbe fimilmente 
: .'Lei impolìure narrar di quel iàccente;-- 

Vedete^ egli diceay colui', che fotto 
Quel piumato cappel ' il^ crine afconde ; . 

Che i- fianchi alterna paffe^ando , ■ e . motto 
Non fa fupetbo , od- incivil rifponde « • • 
Egliò - un Artier^ che al verde òmai ridotto 
D’ agli' fi nutre, di cipolle immonde ; 

Ai ricci fa' le fpefe,*e a’piedi, mentre 
Deir Ingiuflizia s’addolora il ventre. . 


E colui, che fdrajato'in- un cupph ’ • 

Batte, le vie tutta la > nòtte V- e ’I dìy - 
Imjpegnato ha la n\enfa, ed il treppi^,' 

E . fa pentola fua , ^ per' dir così • • - 
Fa volarli dinanzi 'un bel-Lacchh, • 

Perchò ognun dica , il- tal Marchefe qui • 
Ma falùtato'un'grah-miracol Bl,' - 
Se non' fi volge' brufcamente in là . ^ ^ . 

Oh quanti fono d’intelletto vano 
Ch’aman parete Seneca, e Platone! - 
A cui Natura la rngofa mano' ' 

Di callo armò con altra intenzione. 

Coflór' fra libri tormentando invano ' /’ 
Lafcian la famigUuola a difcrezióhe . - 
Infiniti tra noi' fon quefli folli, - 
Ch’io nominar non voglio. £ nominolli* 

^ i Così 
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Così coftùi con invido talentò \ 
Mordacemente ralmii fama ofcura, 
tavoleggiimdo cento cafi, e cento, ^ 

E talor per. diletto anco fpergiura . ' 
Poiché fi tace , e va lamtisndo a {lento 
L* aride fauci colla lirica impura,- 
Ogni leggiadro Mecenate a gara ... - 
Nuovo* rilloro al fuo parlar prepara# l 

Kon balla Olmi! cbé l’ empietà' perverfa . . 


Oh prosiate virtudi, oh 'vilipendio ! . • 

Chi v’iiche al vero onor. predi T albergo, 
O non: lo c^i, o non gli volga il tergo# 


Arda la terra la ruinoxo. intenuui , 

Che v’ha per noftro peggior mal. chi Verta 
Novo alimento: in lei con fuo difpendio. 

OK femore al torto, ei al peggio ctàcónverfa 


Tempo già fu, che tta riccheaie, ed agi . 
Erfero le virtudi il ciglio altero, 

Quando giacque a lor pii de’ rei malvagi 
Fra ceppi e icuri il debellato impero . ^ 
Allor de’ Grandi in corte, e nei Palagi 
Fu dato all’ arti lo fplendor primiero, 

E fuor de’bofchi, e dell’ ignote ville • 

Era lor le Mule.fii vivean tranquille#/ 


Ma le virtudi de’ paflàti tempi 
La nuova Umanità daccià nel fondo , 
L’Umsuìità- dolce confortò agli empi. 

Che di fue debolezze • adorna il mondo# 

L’ Umanità , che penetra ne’ tempi ^ ' 

Le cafe aflàlta in abito giocondo ‘ 
L’Umanità, che dal W volto -^rà 
Stragi', vedette, tradimenti, ed ira# 

1 a Già 
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Già riflorato di bel nuovo ancora 
Movea la lingua alle menzogne il lòlle , 
Qual fervid’onda, che del vafo Inora 
Ufeir minaccia, e irrequieta bolle. 

Ma certo Conte , che perfino allora 
Taciuto avea, l’altero ciglio edoUe; . 
E alla brigata di ftupor ripiena - !" 
Apre leggiadra , ed erudita feena . 


Era coftui d’un certo umor bisbetico , .. . 

Torbido Tempre , e piò «d’ un pò lunatico , 
) Ch’Ateilla talor, talor Afcetico, 

Talor volea moflrarfi Matematico. • 

Ma per gl’Inglefi fi ferebbe eretico, ' / 
Parlava poco, e fi fingea falvatico. '' 
Sol recitava in certo mi laconico > 

Del Suicidio un Canto melanconigo. 


eli in un largo canapi fdrajato 
Un picciol libro foueneva in mano. 

Di lifeie pelli, e d’aurei fregi ornato. 
Leggiadro pellegrin di ciel lontano. 

Con ciglio grave , e fenza trarre il fiato 
Bevea leggendo il contenuto arcatx). 

Che m<mra con anecdoto profondo 
L’ arte di tutto incivilire il mondo . 


Dunque ponendo fu le labbra 11 dito 
Chiefe filenzio, ed increfpò la fronte} 

E a’ circoftanti gravemente ardito ; 

Della nuova dottrina aperfe il fonte . 

Fu il filo fiflema da ciafeun gradito, ^ 

E fatto plaufO largamente al Conte; 

Perché ognuno di lor prendeafi fpflo , 

Di far r adulatore a quel Gradano , 

, : Ma 
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Ma ritorniamo nuov^ente al giocò, 

Che parmi conveniente il farne motto, 

E ’l Giuocator tormentafi non poco , > 

Che gliel’ abbian coftor tofto interrotto • 

Scuote . i compagni , ed hà negli occhi il foco , 
Avido al par d’ un giocator del lotto ; 

Talchi quantunque non lo ichiegga il giro 
. Da lui le carte difpenfate ufciro . 


Colla fortuna , e col buon vento in poppa ^ 
Tanto prevalfeifu i nemici’ in breve, 

Che’ fe uno Arano evento non T intoppa , 
Di gran. vittoria andrà fuperbo-e greve. 
Ma qual fenciul, che alPafinello in groppa 
Scuote lieto e fecuT la sferza lieve, .• 

Poi fi ritrova a un- tratto nella fabbia ; 
Cosi a.liù penfo, che a fucceder . abbia . 


Vide la Diva» e ’l-fuo vicin Germano - L"' 

Dell’uom la gioja, e ne‘ forrife in -core, 

Che lafciò fino allor fcorrer la mano ' 

Della profpera forte al vincitore . ; . ' 

Or vogliono ambidue di quefto infano . ( 

Goder la rabbia, e ’l naturai furore. 

E U fortuna fua-, ch’iva a gran:paflb, 

Su la lubrica rota. urtano al baffo. 


Con la ^ilità,'Con cui nel cielo ^ 

Scema, e crefce. talor la Dea fublime v 
Con -quel poter,, onde l’aereo velo . 
EelK) de’varii fuoi colori imprime; 

Cosi per largì i^ ràbbuflàre . il pelo • 
Ritraggono la forte in fu le prime . 

Indi temprerà peggior paflb con arte -y' 
Vangli carigiànoo fra le man le. carte*, 

I 5 Bello 
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Bello il veder ’ dell’ arruffàte ciglia 

Fard i grand’ archi più nebbioli ognora; 
Come con rabbia i crini lì fcompiglia , 

£ ’l labbro Tuo Aà tormentando ancora : 

E non potendo più fermarfi in briglia 
Caccia', e ricaccia il giuoco alla malora; 

' Kon fa capirlo, e pargli, che fia vero. 

Che ’l verde e ’l rolTo gli lì cangia in nero , 

Còme augeliin , che in limpido crillallo 
Mira le fiellb , e un fuo compagno il crede , 

- Semplicetto 's’ apprelTk, e urtando in fallo 
L'incanto i^ro ne ritira il piede. 

Torna, e ritorna con girevoi balio, 

E Tempre appreHb, e lempre lungi il vede : 
Ma' quando ogni Attica più non giova, 

Di provocarlo fi gorgheggio li prova. 

Così fe ad un augel fìmil coAui , 

. £ non piuttoAo ad un Lion fi foAé, 
Credendo, e non credendo agli occhi fnl 
Si curvò più fiate , e in piò levolTe . 

Sotto del tavolier, fra i piedi altrui. 

Nelle talché frugò, le veni fcoAè . 

Buon gioco avea, nò fa per qual prodigio 
Cerca, e non trova più di lui veltigb. 

(jià porre Ae fentir, come con ira . j 
li piò convulfo in fui terren percote; 

Le man fui fianco preme, e ralbia fplra 
Dalle agitate, e fragorofe gote'^ 

Non tanti fior, quand’ Africo s’adira. 

Giù dalle piante a primavera fcoote, "<■ 

Quanti dalle fue labbra incerti , e rotti 
Camion d^rmi , e popolari motti . ’/ 

: '■ CaA% 
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•Cafi^ grida; caft^, cafii>i ripiglia; . 

Ed ecco tofto un’ondeggiante tazza, 

Che coi volanti fall gli aflbttiglia 
La collera pungente, e Tira pazza. 

Per ogni forfo, che sbuffando piglia,’ 

Si morde il labbro , e di furore , impazza . 
Ai repentini infoi iti ribrezzi^ 

Tremano i fervi di vederla ' in pezz?* 


Ma quivi intanto il Dottorin gentile 
Di luì mirando il contraffatto vifq, 

La rìnchiufa in criflallo onda fottile 
Al naib gli apprefsò con dolce ^ rifo • ^ 
Quel rifo, quello fcherzo in lui la bile 
Fe fortir dalle fponde all’ improvvifo *' ' 
In piedi sbalza, e al giovine rivolto 
Del rimafto Caffè gli lava il volto.. 


Qual Fanciul fulla via, che giuochi, ed abbia 
Sopraffatto il compatto o vilipefo , 

Se con un pugno di lanciata fabbia 
Da lui fi fenta nella villa offèfo, 

I piedi batte , e con ira , e :con rabbia 
, Irrita l’occhio fortemente accefo, ^ 

£. piangendo altamente grida, e giura, 

Che gli fiirà portar trilla ventura . 


Cosi pel torto 11 Giovinetto irato 
CoU’olandefe moccichin tergendo 
Il bianco vifo di caffè bagnato- 
Gridava centra all’offenfor fremendo; 

Citò gli avi , c i bifavi , e ’I dottorato 
Si fece innanzi , e venne concludendo , 

Che* in altro tempo, e in altro loco avrebbe 
. Moflrato ciò , che ad un Dottor fi debbe . 

I 4 Que- 




Digitized by Google 


( » 3 ^ ) 

\ 

Quedo è il loco, foggiunfe, e’I tempo ^ quedo^ 
Fatto di fiamma' il giuocatore in faccia, 

E fenzà dare dichiarando il redo^ • 

Come una tigre-addodb fe gli caccia. 

Poiché di pugni a fuo voler 1’ ha pedo 
I trafparenti Manichin gli draccia , 

E fin dal collo ( oh tracotanza indegna! ) 

Oia drappar la dottorale infcgna . 


Qua riman la panicca, e là il cappèllo. 

Qui un pizzo , un merlo , e più lontan l’ aduccio z, 
Sotto i feroci colpi il mefchinello i 
Per ricoprirli s’ augura un capuccio . 

Ma il vederli di dodo ogni piti bello 
Ornamento drappar aumenta il cruccio ; 

Niun’ altra ingiuria gli daria penderò, 

Se gli redalTe un raanichetto intero. 


Tanti ricami, eh’ erano lavoro ' V' • ' 
Delle- pili indudri peregrine Spofe , 

Che negli Armadi a guifa di teforo - 
Furon Terbati fra giunchiglie , e rofe , 
.Ricci di tal valòr, che afropra loro, 

E ferro, e fuoco il Par’rucchier difpofe, 
E tanti altri ornamenti, e cari amed 
Son.dracciati j Icon volti',' e vilipcd.’ j 


Chi mi darà di flebili parole • . j 

Un eloquente, e lamentevol fuono? ’ 
Ma dar foccorfo al mefchinel/d vuole, 
Pria che giaccia del tutto in abbandono. 
Molti di qua di là-, come ognun puóle, 
A' partire la rida intenti fono, 

Ma la rida chidel viepiù s’ accrefee, * 

- Indi fra loro ornai s’ accende , e mefce • 
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Già le grida, e ’l tumulto al : del innalza 
L’ irata turba a battagliar condotta j 
Con impeto ciafcun dal pollo sbalza, • 

E mena pugni , e mena calci in frotta : 

Chi un braccio nudo, e chi una gamba fcalza 
Chi moflra il petto, e chi la teda ha rotta 
Vedrelle i. ricci, e gli abiti fcomporfe, 

E fparfo il fuolo,di perrucche, e borfe. 


Così fera battaglia- un dì s’accefe 

Tra Lapiti , e Centauri al gran convito ; 
Chi un vafo in mano , od una tazza prefe , 
E fe ben d’altro, che di bere invito. 

Gli fvelti piedi delle menfe ftefe 

Fur l’ armi , e ’l ferro di talun più ardito * 

- E le fparfe vivande al fangue mille 
Ondeggiar per je fale allor fur ville . . 

Ecco volan le carte,; e i Scattolinl, 

E le puglie a maniera di faette; 

Le girelle rapite ai tavolini 
Vanno miniltre.d* ira , e di vendette: 
Taluno, che gli Scacchi avea vicini, 

‘A gittar torri, e corridor li mette. 

Co^ venia ne’ tempi antichi Orlando 
Le cafe, i tetti, e gli alini fcagliando* 


Mentre, quelli lanciava le girelle • 

Gli venne incontro- un gran mazzo di carte, 
Che fe con urto dar là volta a quelle, 

- E tempellollo in volto, e in ogni parte, 

A Quegli mentre apriva le mafcelle 
Grid andò, ed illigando il fiero Marte, 

Un Rocco gli confufe la parola 

Che gli ebbe quali a dilTeccar la gola» 


Trat« 


( tjs ) 


Trattante l’Uffizial per fiirfi chiaro, 
Brandì per feudo un cabarr^ d’ argento , 
Con cui non folo al capo fa riparo, 

Ma diede prove di maggior talento. 
Sotto l’ efempio fuo molti trovato 
In quell’ iftante un fimile armamento; 

Se lor venia dell’ elmo alcun penfiero 
Certo alle rane non cedean d’ Omero. 


Suonan percoflì gli Scudi lucenti 
Di ch’altri pedo, altri ftorpiato teda; 

I Garaon miferabili , e piangenti 
Portano china, e timida la teda, 

Studian fottrarre i vali rimanenti • ' 
Dai colpi dell’ orribile tempeda : ^ 

Ma la fretta, il bisbiglio, e- la paura 
Contro i miferi avvanzi ancor congiura. 


Ma già fu per le fcaffè alto faliva 
La turba accefa di furiofo ardire, 

E gli ampi vali alla rinfufa apriva 
Armi, e materia minidrando all* ire. 

Ecco nuova tempeda a un punto arriva 
( De'iziofa grandine ad udire ) i 

Di vecchie cadanole, e di amaretti 
'Di marmoree ciambelle, e di confetti. 

La grandine fatai fu gli ampi fpeccht | 

Sul pavimento, e i tavoher rifuona, 1 

Che ripercoflà agli adbrdati orecchi 
Par che chiami al conflitto ogni perfona . 

Già vedrede uno duolo di parecchi. 

Che rninofo a ferra s’abbandona; 

Con gli feudi fchermlr cerca la teda 
E fi pafee al romor della tempeda . ' 


Qual 
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Qual Te agli avidi polli il biondo grano 
Sparge talor la provida fantefca, 

(Correr gli vedi divorando il piano 
Ed allungarfi ingordamente ali’ efca ■ 

Così quando dal cocchio illùflre mano 
Lancia confetti, e ’l popol tutto adefca, 
Chi la bocca fpalanca, e chi le braccia, 
Godon lìentirfi grandinare in fiu:cia. * 

A colui che ftudiava ancor gli awifi , 

Venne un pugno ferrato di confetti , 

Che traforati, ed in piti parti incili 
Gli fe cader , quantunque in man fi firetti * 
Egli traflé gli occhiali , e nei diyifi 
Avanzi ricercò eli alti concetti : 

Ma una Ciambella da traverfo al nafo 
Di non legger per or l’ ha perfuafo . 


Ecco al fine a fiaccar l’alta baldanza 
Del folle giuocator il tempo ò giunto ; 
Che fe la mifchia con piti foco avanza 
Tardi poi fia dalla tenzon difgiunto . 

Gli ignoti Dei, che la cofiui burbanza 
Han mirato fin ora, in un fol punto 
Vengongli fopra, e l’uno i piò gli ferra, 
L’altra lo crolla, e'io trafcina in terra. 


Com’ò caduto il perfido, a ciafcuno 
L’ odio , e la raobia contro lui s’ accende ; 
Perch* ei primiero del furor digiuno 
L’ ipipeto fpinfe alle percolTe orrende . 

Ma vietano gli Dei, che faccia alcuno 
Ciò , che per loro d’ efè^ir s’ intende : 
Traggono un mazzo di ben groffe carte , 
Ch’avean fottratto dalla zuffa ad arte. 
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E fai ceffo di lui fejino con quello , . 

Kifuonar IjMffi colpi, alte percoffè . 

Ei , qual Toro felvatico al macello 
Gonfio di fpuma il labro, e invan lì fco(Ie« 
Indi contro agii Dei, contro il flagello 
Ringhiò co’ denti irati , ed avventofle . 

Ma dall’ alta vendetta non v’ ò fcampo 
E giunge prima il tuon , che fplenda il lampo . 


Così poichò punito ebbon appieno 
I faggi Numi il giuocatore iniquo , 

Si mifchiaron per l’aria in un baleno, 

Qual già di loro fu coffume antiquo . 

Ei puntate le mani in fui terreno 

Giro la faccia torva, e ’l guardo obbliquo ; 

Ma tardi forgerà, fe alla vendetta 

De’ giulli percuffbri il -tempo afpetta. 
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ARGOMENTO. 


Pochi pafli^ lóntanq da Monza i Reali An 
ciduchi di Milano hanno ultimamente eretta 
dai fondamenti una fontuofa Villa nella piìi 
amena fituazione , che la Natura abbia idea« 
to'. La; celerità del jlayorp j 'ia magnificenza 
dell’edifizio, T amenità dei giardini la fanno 
gareggiare colle piti famofe de’noftri tempi , 
e della antichità . Ecco precifamente T argo* 
mento di quello Poemetto nato fpontaneamcn- 
te alle fponde del Fiume , che ammira così 
grand’opera , e che gode la protezione dei 
Reali Sovrani. 
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L A V I L L A 

DI S. A. R. l’Arciduca 

FERDINANDO D’ AUSTRIA. 

. . * . i . . 

C A N T O . P R I ,M O. 

Di Fernando. dir^ gU orti felici, • /: 

E l’ameno réal nobil foggiòrno, ^ 

.. Che di Brianza ai venticelli amici 

Scopre r inclita fronte, e il capo adorno: 
Dove Icendendo da’ bei colli aprici 
Il'.Lambro fignoril folleva il corno. • 

Eletta fede , e placida dimora • » . 

De’ due gran Numi , • che l’ Infubria adora . 


O .Ninfe , che di quelle amene rive^ [ 
L’erbe e P ombre foavi' in guardia avete, 
A’ voftri, fonti alle voftr’ acque vive 
Me timido cantor ornai traete., 

^E la cetra,' che bofchi e fìor.defcrive, 

, Di bei corimbi, e d’ellera avvolgete ; 
Sicché del canto mio benché neretto 
Quella Coppia Reai prenda diletto • 


Poiché d’ Elle, il: bel .Genio,' e quel del Reno 
D’aureo nodo legò quelli due cori. 

Per farne dono all’ inclito terreno , ^ 

Cui. r Adda irriga co’ fecondi umori ; 

Vider le cure, del regai lor feno, 

E dell’augufìa fronte i bei fudori. 

Onde pace godea , godea d’ogni arte 
Quella d* Italia awenturofa parte , . 



E n’eb- 
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E n’ebbet ambt gìoja, è-corfe accefo . 

D’ ambi al volto gentil lucido tifo . 

Ma temetter dipoi ) cKe a tanto peTo 
Non ceda alfine il regio cor conquifo • 

Così d’ amhafcia' l’ uno' e i* altro 'offefo , ' 

E in contrarii penfier dubbio e divifo , 
Contempla i modi, che airinfubre regno 
Rendano eterno il preziofo pegno . • • 

Sorge all’antica Modoezia appreflb' 

Una fiorita e placida collina v 

Ha quinci il monte , ed ha dal monte ifleflb 

Le frefche aurette, e l’onda crifìallina; 

E quindi il dorfo facile e dimeflb ' • 

Sul piano erbofo lentamente inchina : 

Di Natura lavóro, ove' la rofa • 

>> Nafce romita- tra le fiepì afcofa. '• 


Parve oppottuno a’ due bei Genti il loco, 

. Ove fondar deliziofa fede /' 

Pari al II albergò’ degli Dei, che poco . 

Agli Dei ìqueira Coppia,* o' nulla cede . 

Ivi al cantar degli augelletti., al roco ’ 

Suon d’ Tin • rio v* eh e fra faflr inciampa il piede , 
All’ afpetro dei fior , deile -verdure , 

• Gl’ Infubri .Numi obblieran le cure. 


Così rifolvon efTì', e dove impera - 
La bionda . Citerea muovono il paflb. 
Trovarono gli*»Amor, de’ quali altri era. 
In mezzo all’ erbe' affaticato è làflb : 

Altri infiorava la faretra altera, 

Altri uno ftràl curvo- arrotava a un faflb> 
E ohi narrava, e forridea fu I mali •• • 
Degli, Dei faettati , e ■ de’ mortali . 


To- 
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ToAo, che'i nòti Genii ebber veduti 
Corfer lieti gli Ampri incontro ad elR, 

. Penfando , che a recar fien là venuti 
Pi felice novella alti fucceffi. 

Giàcquer fparfi fra l’erbe i dardi acuti, 
Tacquer le incudi, ed i martelli iftelll; 
E della lunga ed adànnofa guerra 
La prinia volta refpirò la Terra . 


Diflè il Genio dell’ Aufiria , e mentre ei dille, 
Dal fuo labbro ciafcun chistò pendea* 
Sventurati fanciulli, a cui prefcrillè 
Vii gloria il feto , e 1’ amorofa Dea ! 

^ Gelole fiamme, tradimenti, e rilTe 
. Sono i trionfi della prole Idea.. 

, E fino a quando fofirirete quella 
Della fòrte nemica onta funefia? 


Lafciar conviene quelle fpondej e il piede' 

Torcere ornai dall* odiata chioflra. 

Dica Vener che vuol . Forfè non vede | 

Elfe l’ infemia fua , l’ infamia vollra ? 

. O fe pur ama la funefia fede. 

Qual cura in ciò de’ figli fuoi dimollra? 

Deh fu fuggite in lido, ove Natura 
Suol creò meno infeme, aura piò pura. 


Io mofirerowi il loco, ove s’apprenda 
L’imbelle mano a fignoril fenca; 

Ove fi feccia gloriofa emenda 
Contro .l’ira del feto a voi nemica, 
forfè avverrà, che Venere s’arrenda', 

Ò le pur anco e d’onefiade amica. 

Seguirà Torme vofire, e le fia caro 
Alia fua fama ritrovar riparo. . 

I 

K Cosi 
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Così diceva, e un tacito bisbiglio 
, Scorrer s’udia fra l'adunato ihtolo, 
Siccome quando intorno a lior vermiglio 
Agitan l’ api l’ inquieto volo . 

Grato lèmbra a ciafcun il fuo configlio , 
Cialcun già lafcia l’ abborrito fuolo : 

Volan co’Genii amici, e un nembo pare 
Di peregrini auge!, che.pafik il mare. 

Vider già l’Adda, e poi fui Lambro ameno 
Inchinar Tali, ed arredare il corfo. 

Ecco, difièro i Genii, il bel terreno. 

Ecco Terbofo ed ingemmato dorfo. 

Ove gli Dei d’ Infubria agli ozii in fimo 
Dell’ alte cure allenteran il morfo. 

Qui voi foggiomo avrete, ed un Ibi tetto 
Comune arfeni fia, e a voi ricetto. 


Già que’ pargoli Amori ornai vedrefie 
Al lavoro addeftrar l’ arte e l’ ingegno : 
Com’ altri all’ edificio il loco appreOe , 

Altri in carta ne abbozzi il bel difegno . 
Chi di quadrante iflrutto e d’ auree Tede / 
.Mifura di lontan coll’occhio il fegno, 

A cui condurre i celeri viali ; 

^ Chi le velli depoa, chi depon IVali.^ 

Vada Fornace alla materia ancora 
S’ apre non guari di colà lontana . 

D’Ida la creta vi fi reca a un’ora, 

£.in larghi quadri fi conforma, e fpiana. 
Oh quanti Canzonier fur tratti fuora, 

Cui d’ Amore dettò la rabbia infana : 

Quanti folli Romanzi, e molli verfi. 

Già della polve di due età cofperìì. - 

j _ E con 
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£ con' e/n all’ incendio efca e rifloro 
JUnnov^n Ipeflb , • e . molto ancor ne rcfta. 
Vegliano gli Amoretti , e ognun di ^ro 
Co* Sofiiri le fiamme incita e della# : 

Sono 1 Sofpir un fingolar lavoro, - ' ^ 

Che di mantice in-gaifa in man .s’apprella: 
11 ventre increfpa or dilatato or chiuio, 

£ il fof^o eccttator n’eTce difiùfo# . 


Tempo già fìi, che giacque rozzo, e incòlto 
Ne’ granai chiufo della Cipria Reggia» 

Ma nell’ ultime etadi indi fu tolto,;* 

£ lui devoto ogni amator : vagheggia#. 

Xy ebano intello , in lifcie pelli avvolto , 

£ con dorato manico fedeggiac . 

Col fiato ot trattenuto ad arte i or .fpinto , 
Già più d’ un .core ha di^rmato e vinto # 


I Ma d’ altra parte alla fuperba mole. 

Locare i faldi fondamenti ammiri». 

Oh, come altera forge, e quafi al Iole, 

£ quafi apprellk agli {Iellati giri . 

Niun Greco alunno delle antiche fcuole, 
radalo iflellb, o chi più in alto afpiri, 

Pari a quello non f^pe, e non potea 
Finger qif^o, nh forpiare Idea* . 

Mollra U fi-onte, f l’elevate cime 
Ai colli di Brianza il bel Ibggiomo» 

Fuor ne’ fianchi e nel mezzo efce Cublim#. 

D’ eccelli fregi , c di colonne adorno . ' 

Ma dc^pio giro di finedre opprime 
Sotto 1 marmi 'la fronte, e fcorre intorno: 

Poi vaga logma il tetto adorna, e bafi 
Ol&C fui dorlo a fimùlacri e vafi • 

K 2 Pie- 
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Pietro refpihge due grand’ ali i’ 'e dove 
. ‘La cittade riguarda, e dove il, monte* 
'Quinci fublime Tempio al fommo Giove 
Erge devota l’ olTequiofa fronte . 

E quindi ampio ricinto a belle prove ‘ 

* Addeftra de’ corfier le voglie pronte f ' 

, Odi pofcia fortir dall* alte Halle 
Mille nitriti, e rifuonar la valle; . ^ 


• Gii la mole forgea * Altri frattanto 

Penla degli orti al dilicato culto ; 

Altri a’ viali, che il frondofo ammanto 
Steiidan'di Febo a riparar Pinfulto. 

. Chi tra fiorite iìepi, e molle aaanto 
Torce e confonde un labirinto occulto; 

' E 'chi medita i modi , onde trar quivi 

• : Per (btterraneo calle argentei rivi 


Ma d’ uopo ^ di molt’ òpra all’ alta imprefà y 
E mal reggon gli Amori alla fatica. 

Dove alzare convien ardua difcefk. 

Dove altezza fpianar di rupe antica. 

Nel travaglio inegual vacilla offefa 
L’ età d’ incarco , e di fudor nemica ; 

E Hramazzan talor fotto i lavori 
Gli affaticati , ed anelanti Amori • 


Pi Cipro nella Reggia' opaca danza' 

Entra fotterra, e molti gradi fcende: . 

' 0\^e Venere e Amor ebbero ufanza 
Pafcer miti animali , c belve orrende 
L’inquieta Gelofia, l’empia Baldanza, 

Il Riio, e il Giuoco, che a danzar attende , 
Mefcono infìeme in un fol loco uniti 
Strana armonia di canto , e di ruggiti • 

Or 
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Or queftì fono da' ferrati chioftri 
Tratti per man de’ pargoletti alati,' 
Che in groppa afllfi de’ frenati moftri ■ 
Vanno per r aria dì flagello armati . . 
Non fendono sì ratto i curvi roflri i 
D’ Anglica nave i flutti meno irati ; 
Come furon gli Amori in un baleno 
Alla felice collinetta in feno . . ' 


Quivi alle Aere di pefante morfo> 

Arman la bocca , e al collo ^ il giogo appefo ; 
£ fuir irfuto , ed inefperto dorfo 
Adattan poi di breve carro il pefo . 

Bello vederle andar fpronate in corfo , 

E in groppa a tutte un. Amorino afcefo ; 
Quivi fadi recar , e terra altrove : 

L’una all’altra fuccede, e in giro move. 


Ve’ la DtfperazJon col volto baffo \ 

£ gli occhi flralunati andar correndo. 

Ha il crin confufo e fparfo, e ad ogni paffo 
S’arrefla, e gimda intorno, e va ru^endo, 
.Cercando con induflria un qualche fallo, 
Cercando un qualche precipizio orrendo, 
Donde gitrarfi^ e. fatto alnn l’avria: 

Ma la ritiene un Amorin per via. 


Da un altro canto intimorita viene 
La GeJafiay e il velenefo fguardo 
Sempre torbida e. meda in moto tiene .1 
L’Oa/o la fegue corpulento e tardo, • 

Di fudor molle ad ogni tratto fviene , 

£ manca.fotto il pelo il pii codardo. 

Ritto lo tiene il fuo cufiode , mentre 
Gli batte il dorfo, e gli ferifce il ventre. 

- K 5 Ecco 
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Ecco venir la placida Menzo^, 

E la Premeva , e lo Sftrgiuro audace ; 
Moflran nel volto non aver vergogna • 

VelUte di liev’àlL il pii fugace. - 

La Speranza in^el , ohe Tempre fogna. 
Sembra lieta del giogo, e plU vivace.' 
ficcano falti fotto il carro, e poco 
(furano il pefo V AUe^tzz/t , e 11 Qiois> 

t Un infiorato giogo al collo altrove 
Porta, danzando la vezzofa Moda *. 

Di naftri ha il crin diftinto , agita e move 
Di nallri ornata la pieghevoi coda* 

La Vanità di leggiadria fa prove : ; 

Modella fembra meditar la Froda * - 
Sciolte le chiome fu le fpalle, e letizi 
Freno fen va la Ubera ÙetnzM * 


V Infedeltà ton guardatura torta 
Mollra aver Tempre il fi» delitto avanti . 
Stefo fui lungo carro nn otre porta, 

Che feriti© ha fuor : Il Pianto degli AnuOtti • 
E con quell’onda gli atbufcei> conforta, 

Le refe nutre, e v tortuofi acanti;. . 

E • benchi- n’ elea in copia a tutte l’ore. 
Punto non feema il prùtentofò umore. 


Cón tal focèorfo, con si pronta ùta 
Sorge l’alto e^ficio agli allri apprellb. 

Già de’ colti giardin 1’ opra % consta , 

Già firn plaufo gli Amori al bel fucceiló • 

La Fama intanto d’ o^’ intorno ufeita 
Scorre 1’ Italia , e Tale 11^ cielo ifielTo i- 
Varca 1 campi dell* aria In un momento , 
Ondeggia U manto, e U cria difperfi) al vento • 

CAM- 
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CANTO SECONDO. 


Venere intanto la fatai novella 

Ode forprefa, e in gran penfier fepolta. 
Mentre {lava tofando unni mortella , 

De' fuggitivi Amor l’annunzio afcolta. 
L’ auree forbici fue lontan da quella 
Gittò, per r ira distata , e ftolta ; 

£ fra la rabbia e ^ duol divifa il petto 
. D’oflro e di nevi colorì l’afpctto. i 


Chiama l’Idalie fuore» e va con effe 
Ricercando le lìanze , e l’ ampie fate . 
Poiché invano de’ figli i nomi efpreffe, 
£ i’oflèfa all’ amor ornai prevale; 

Salir difpone fu le sfere illeflè , 

£ di Giove implorar l’ira immortale: 
Punire i figli, 9 ricondurgli almeno 
Alla fua Reggia fi prefigge in fieno . 


Ella $' adorna , ed al fiervigio intente 

Mille ha Ninfe d’ intorno agili , e bionde . 
Chi del pettine eburno il fcnto dente 
Ne’ folcati capelli alto naficonde . 

; Chi molle amorofia, e nettare lucente 
Dall’ odorofie palme in lor diffonde : 

£ chi fu gli alti torrepgianti crini 
Batavi intreccia variati lini . 

K 4 Scen- 
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Scende il manto reai, grande ornamento, 
£ delle Ninfe fue lungo lavoro . 

Ritarda i paflfi l’intelmto argento, 

E nei fonanti fen s’inctefpa l’oró. 

Sul petto ondeggia luminofo, e lento 
Di ricche gemme Orientai teforo : 
Stringe e circonda il braccio fuo gentile 
Tortuofo di perle aureo monile. 


Indi le fue colombe a rofeo laccio 
Accoppia , e il carro , e P auree briglie infiora , 
Mentr^ ella (àie , Caritea del braccio 
Le h molle foflegno, e la rincora. 

E chi del manto il fìnuofo impaccio 
Le addatta , e Aringe d’ ogni intorno allora ; 
Chi la sferza le porge , e pronta e lieta 
Fortuna implora al tuo viaggio , e meta . 


Ella i venti formonta, e i némbi paflà, 

E lafcia addietro le dorate Aelle.' 

Giunta dinanzi a Giove il volto abbaffa, 

Le luci infiamma luminofe, e belle. 

Eccomi, dice, in del di nuovo, ahi lafTa! 

La pib prezzata tra le Dee forelle; 

Sin da’ figli fprezzata : e quello i tutto, 

' Perché tu mi fei padre, il pregio e U fratto . 


Or via, roghimi ancor Gpro, e Citerà, ' 

Gli Arabi incenfi , e i cumulati altari . 

Gli abbia la tua Giunon : ella , che impera 
Ornai fu in cielo , e che comanda ai mari . 
Meglio i ben eh’ io tra la vulgate fchiera 
Delle tue ancelle l’ onor mio ripari . 

Così dicea, e le feorreva intanto 
Quali rugiada fu le guance il pianto. 

S’ in- 
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S’ incurva Giove : ìndi per man la pigliaV ' 

Ed a f^ire la conforta il trono . • - 

Fa cib , le dice , che t’ b in grado , • o- figlia ; 
Tuo Padre, e Re delPUniverfo io fono* 
Venere allora rafciugb le cìglia, ' ' 

E fcefe in terra’ per le vie del tuono/ 
D’Ad^ al colto paefe ornai vicina ^ ' 

11 carro a&etta, c già fui Lambro inchina* 


Non han sì torto gli Amoretti il noto- 
Gemito allor .delle colombe, udito , ■ A 
. Che van chi qua chi là cercando ’ il vuoto 
Riporto fen di fotterraneo fito . 

Chi, dove umido chiortro al fole ignoto 
Le. nevi ferba;, a ricovrarfi b gito} 

E chi, di Bacco ove fi cela fl raro 
Rubicondo’ tefor, cerca riparo * ■ ■ • 


Stimida intanto Citefea rimira^ ’ 

.L’alto Palagio, c agli occhi crede 'appena . 
Attonita ed incerta il guardo gira , 

E vede 'già di piante opaca fcena / 
«L’aura gentil, che ventilando fpira, *. 
Quafi nembo d’odori a lei ne menaj' 

‘ E il cheto fi umicel. baciando il lito 
. Par che le feccia di bagnarli invito . ? 


X-afcia il dorato cocchio’ , e tofte rfcenck . 
Tacita e fola le marmoree fcale’; • 

E ’l pib fofpefa* ognor l’ orecchio tende , 
S’oda voce de’ figli, o batter d’ale. 

Ma l’arrefla il fulgor,' eh’ intorno fplende 
All’ auree rtanze , alle dipinte fale } 

E l’opre del pennel, ,1’opre vagheggia 
D’ ogni lavor nella fiiperba Reggia . 


Vedi 
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Vedi fofMfo, e tremulo criAalIo, 

Che di candido lume il loco aggiorna* 

Ivi fiammemia l’ or ride il corallo ; 

. L’arte afcola dall’arte ivi foggioma. 
Splende in lucidi fregi ogni metallo; 
Lubrico marmo il pavimento adorna. 

Con lieta pompa, e con lavor diverfo 
'Scherza l’avorio biancheggiante, e terlb . 


Di marmi onnfle le dorate cime ■ 

Alzan l’oppoile effigiate porte. 

Ove fegna ingegnofo, e pronto imprime 
Sortii fcalpello le vefHgia accorte . 

Ma delle volte lo fplendor fublime 
Le luci tien per meraviglia abforte; 

E i variopinti ferici tappeti 
Adombrano l’altiflìme pareti. 


Moflran le vive ed animate tele 
I Dell’ ardito pennel l’ arte , e T ingegno . 

Vedi pugna naval, vedi il crudele 
Nume negli occhi lampeggiar di fdegno. 

Fiammeggia l’onda, e le contrarie vele i 

Nb di refìar, nh di fuggir dan Temo . 

Tinto ^ di fangue il mar : altri fi giacque 
Facil preda del ferro , altri dell’ acque . 

' I 

Là-, freichi fonti V ed umili, fclvette , , 

E verdi poggi vagheggiar potrefli . ' 

. Pender le capre, e le fotilli erbette . j 

Tra faflb e laflb ricercar vedrefìi. , j 

i. Altrove feorre un PaAorel le fette i 

Canne ineguali e par che il fuon ne defti . ; 

Agita e terge i panni in un bel fónte 
La .Villanella poi curva la fronte. 



Ve- 
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Venere pafli: indi s’arrefta, dove 

L’Aunriaca Donna effigiata vede. i 

Generofo fplendor dagli occhi piove 

L’eccella itnma^, che del cor ù. Me. | 

D’Aullria il demno a cenni fuoi fi move. 

Le bacia il Reno tributario il piede . 

Mille Genii, che d’oro hanno le (Marne, 

Sodengono. del manto il bel volume • 

I 

Ma d* altra jjarte del fog^o Impero 
Modra Giuléppe la fublime infera . 

L’una man fui diadema, e fui cimiero 
L’altra fi pofa, e il doppio onor difegna. 

La beltade d'Amor, del Dio guerriero 
L’altera maedà nel volto regna. 

Fan l’ulivo, .e l’alloro al crine adorno 
5er(>egg'iando fedofi ombra d’ intorno • . 


Ecco Leopoldo, ed ha Minerva a lato 
Di pmunza minidra, e di confi^lio. 

L’ Amo canuto il mento , e ’l cria velato 
D’alga e di canna in lui ripofa il ciglio. 
Vedeu foi MafTìmiliano armato 
Magnanimo fprezzar o^i permlio . 

Mirando i lauri della bionda fronte 
Trema da' lungi il làretrato Oronte. ! 

Ma quivi ancor di Beatrice . blende , 

E di Fernando la leggiadra immago* 

Men .lucida di lei d^a s’ accende , 
Lucid’adro di lui faria men vago. 

Venete in efll il guardo, e ’l cor fofpende, 
li givudo adàticato , il cor non pago : 

Alnn ritorce involontario il piede 
Per le calcate vie daH’amfna fede. 

Non 


*'■ Digitized by Google 



( ) 

V 

Non più de’ figli defiderio, o cura, 

Non più la punge femminil vendetta < 
L’alma forprefa fra le regie, mura ' 
Refia, mentre a partir il pi^ s’ affretta. 
Scende ai giardini, ove natia verdura, 

£ varia pompa di colori alletta': 

Fido ripofo ai Zeffiretti molli ^ 

Che fcendori fianchi dai vicini colli . 


Ed , oh , qual fplende magifiero ed arte 
Nel lieto culto de’ ben nati fiori. 
Quanta cura colà fiudia, e campartc 
Delle dipinte ajuole i bei colori : - 
A cui tofato bofib in ogni parte . 
Segna i confin con ingegnou errori ; 
£ tra le fiepi fue forge, e. s’abbiglia 
L’odorofa dei fior vaga famiglia. 


Mofira r argentee foglie il bel Giacinto, 
D’ illufiri' amori monumento antica . 

'• 'Apre tra' r ombre di gentil recinto 
• ^ Vergine Violetta il fen pudico. ‘ 
Mille colori il Tulipan dipinto 
Qual Iride difpiega in loco aprico : 

£ ferba ancor la venufià del vifo, 
Delle Najadi' amor , l’ umU Narcifo . 


Fama h, che mentre nel vivace argento 
Il Giovinetto 'fi fpecchib d’un fonte,. 

£ del volto l’onor, l’onor del mento, 

£ vide il pregio dell’ eburnea fronte; 

. Il cor gli punfe di crudel tormento ' 
L’iniquo Arcier, che le faette ha pronte, 
Sinchù confunto' d’infelice ardore 
Perdh la vita, e fu converfo in fiore i 


Al- 
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Altrove fplega l’odorata fronda 

Schiera pomTOfa dì ftraniere piante. 
S’indora il Pefco di lanugin bionda, 
Apre il gravido Fico il fen pregnante • 
Il dodi Pero i bei confin circonda 
Colle ramofe braccia intorno errante; 

E le tornite Poma al verno fanno 
. Leggiadro' fchemo ; e dilettofo inganno . 


In fu l’acquofa gleba al raggio ardente 
Corruga il ventre il bel Poppon dorato 
E l’alto ombrofo Cavolo confente • 

La focchiufa Lattuca averli a lato . 
^arge le braccia tortuofe e lente, 

£ grandeggia il Fagiuol appena nato : 
E la purpurea Fraga, oftro d’ Aprile,' 
L’ aure conforta coll’ odor gentile . 


Or mentre l’erbe dei fentieri ombrofi ' 
Vener calpefia coll’ argenteo piede , 

E le tenere foglie, e gli odorofi 
Fiori vagheggia dell’ amena fede ; 
Girne a diporto i fortunati Spofi 
Fra ’l bel recinto d’improwifo vede, 
E ai fegni gli ravvìfa ornai la Dea, 
Che nell’ immago contemplato avea. 


Fìdia non già, n^ chi ne’ marmi efprefla 
Maggior beltade, o la dipinfe in carte 
Creder non fo , eh’ effigiar potefle 
Di quelli illullri Eroi la minor parte» 
miglior opra dalle mani ifielTe 
Ufeì mai forle di Natura, e d’Arte;- 
Cui fiedon fu la fronte alta e ferena 
Le Grazie armate di gentil catena. 
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Due lucid’ occhi, della fronte onore» 
Apronfì (otto le tranquille ciglia ; « 

E il labbro di vaghezza, e m colore 
Ridente rofa, o porpora fotniglia. 

£ ne’^edi e negli atti alto valore 
Delia 1 feniì forprefi a nreraviglia. 

Non vider certo mai Cipro, nh Deio 
Pari fembianze, e non le vide il Cielo. 


Ma pili (bave, e pib gentil trafpare 
Dal volto fuor, e dìule luci accefe 
Il vivo lume dell’ augufie , e chiare 
Virtudi lor, c dell’ eccelfe imprese., i ‘ . 

Santa On^à, che ne’ begli atri appare , 
Con un timido vel gli occhi difefe; 

E nel grembo a penlier cauti (ì pofa 
Saggia Prudenza m viril manto afrofa . 


Vigli Culiodia, ed amorofa Cura 
De’ Mpoli la forre, e i metti efplora . 
Giunizia con egual occhio mifura 
Le pronte pene, e i larghi premi ognora. 
A tale afpetto Citerea matura 
Nuovi penlìeri nella mente allora : 

1 mi^animi fenli in petto accoglie, 

E gli abiètti mutar frnre, e le voglie. 


Già di Cipro, e di Paflb, e di Citerà 
Le colte pi^gie, e i bei mirteti obblia. 
Non pib l’incita ambizion altera. 

Ne penfa a ricalcar la feorfa via. 

Ma qui reflar diljxme, e giardbiera 
De’ lucid’ orti divenir delia . 

£ brama foio fra gli agrelH orrori 
Numerofa educar prole di fiori. 

Così 
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Così rlfolvc) e nei giardini elegge 
La fua dimora, e in abito raccolta 
Nelle piante , e ne* fior nutre e corregge 
Del crin la pompa orgogliofa e folta. 

Efce allor fuor de’ Pargoletti il gregge 
Dal cavo fen della prigion fepolta ; 

E al fuon di lieta cetra un ballo adorno < 
Feflofo intreccia a Citcrea d’intorno» 
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